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Uella Pietà, che pili 
ài ogni altra Virtù ri- 



fplende nell' Eccellenza Vostra ^ 

e che le concilia rammirazione di 

queft' alma Città , mi^ rende corag- 

gioib d offerirle la mia fervitù più 

fincera • Mi conofco invero sforni- 

a 2 lo 



(IV.) 

to di quelle qualità , che poffano 
darmi qualche dritto da prefentar* 
mele, e il dono che le reco (giacché 
fenza qualche oftcrta uom non det> 
be farh avanti a gran Perfonaggi ) è 
molto tenue, trattandoli d' una fem*- 
plice Traduzione; e confiderò altre- 
sì , che r Eccellenza Vostra , ufci* 
ta dair illuftre lignaggio de Savor- 
GNANi, e Spofa deli' EccellentiiTimo 
Signore D. Lodovico Rezzonico , 
Senatore ampliffimo Cavaliere e 
Proccurator di S. Marco, Nipote di 
Fratello della Santità di N. Signore 
CLEMENTE XIIL felicemente re- 
gnante, Gran Gonfaloniere di San- 
ta Chiefa , e Principe del Soglio Pon- 
tificio , con tanti eccelfi titoli , de' 
quali un folo bafterebbe a confonder- 
mi , par che per troppo ardimentofo 
ini condanni . Ma dall' altro canto 
il Libro, che da me fe le offerifce , Si- 
gnora Principessa , opra della dotta 
penna del ReverendifTimoP.RiccHi- 

NI% 
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( V. ) 

NI, Maeftro dignìffimo del Sacro Pa^ 

lazzo , contiene la Vita , le Ge{ta , 
e i Miracoli del GREGORIO 
BARBARIGO, Cardinale diSan- 
ta Chiefa , e Vcfcovo di Padova , 
onore della Nobiltà Veneta , e fre- 
gio delle Chiefe di Bergamo, e di 
Padova, da lui con gì' infegnamenti 
^ coir efempio fantincate , di quello 
per l'appunto . che il Gran CLE- 
MENTE ha kmpre inimitato , ha 
promoila la Caufa della fua Cano- 
nizzazione effendo Cardinale, e Ve- 
fcovo di Padova , e giunto a federe 
fuUa Cattedra della Verità ne dichia- 
ra la Santità al Mondo tutto coir 
afcriverlo in quefto dì fra gli Bea- 
ti con indicibile applaufo d'ogni ce- 
to di perfone. La Vita di così fan- 
to Vefcovo e Cardinale fcritta elc- 
gantiflimamente in Latino- idioma , 
per renderla. comune a coloro, che 
non hanno apprefe le Lettere Latine, 

doveva certamente da qualch' uno 

cffer 
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( VI. ) 

-cfler recata nella noftra Italiana fa- 
. velia . Quindi fubitochè ne intra- 
prefi la lettura, mi fentii ftimolato 
a tradurla ) tanto utile e proficua nù 
parve ; dipoi , non per larmi alcun 
merìtQ^nè per altri umani riguardi» 
ma pel vivo defiderio , che venga da 
ciafcuno venerato il noftro Beato y 
mi determinai a pubblicarla ; final- 
mente» iiccome agli audaci la fortuna 
non è contraria, mi prendo ora V ardi- 
re di prefentarla all' Eccellenza Vo- 
stra . La pongo pertanto fotto il 
valido Padrocinio d' una cosi degna 
e pìaPRJD^ciPESSA,nella viva fiducia» 
che voglia colla fua folita Benignità 
accoglierla, come umilmente ne la 
fupplico ; e nel tempo ifteffo mi pro- 
teilo col maggiore oiTequio , rìipet- 
to , e venerazione vero ammiratore 
de tanti pregi j Tinnata Modeftìa 
di Vostra Eccellenza mi obbli-^ 
ga a tacere. 

Roma ìi 20« SetUn^re ì 761. ^ 

PRE- 
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PR£FAZION£ PELL' AUTOR£ . 

jS^'^ Gli m jmirs tmjfoifr/i 4é dcim mutare in 
S ^Ui cb€ hfnriveri hi Latim idioma le pre- 

^^^1 elan OT^oni M Séniiffim yefcova 9 Cardinale 
^ SiSÉsI Gr^orìoBarèariga abbié 4 n^bndare in decoro 
della noflra lfoita , 0 ad aggmiu^Horì^ éfpUndore al 
Sacro Collegio Apofiolieo > e alf OtdMt Vefctrvile , poten» 
do ma lingua /amitiare. alle perfine dotto propagar per - 
ogni dove fa numoria <f Hn tanto l/ootò*^ Impettioccbé non 
era convenervol eofa rijirignero oatro^ i confini della fola 
Italia la fama del nomo ^ 0 df meriti di eolm y che qnaji 
a* tempi noftri riwmtando gli efempf d^ Pafhri della pri^ 
mitiva Cbiefa » ha talmento in fe fiejfo efprejfa una viva, 
e perfetta immagino, di^ Catlo Borromeo Arcivefcova 
di Milano > cbe anm wvente ora non fewxfi ragione chia^ 
mato un altro S^Carh ; Edovèa quefta con ogni sformo 
fpargerfi prejfa lo ì^aTjoni efiero , dar toro nnùerfet' 
to modello da ammhrttro ^ oda intmttmt eotto opre > fe pur è 
vero y comò non i da dniitarfi y cb\i caftami > e le axjóni 
degli Uomim ilhfiri y ebo ooom noi converfironoy o* fio* 
r irono in tempi ami mìeiniy abbiano una partieolar for^a 
e valore per eccitar t ammirazione y e muoverci viefiA 
co* loro efempf svruor virtuofamento y cbe con' quelli di 
coloro y cbefuron hnza tempo primm M mta^^Qéa tamité 
del Gregorio è ricolma di' ammàeftramenti in o^i genero 
di virtù y cbe propofti a cbimwto voglia huammtna^i ver» 
fi la Crifiiana perfeTjàno y iUranno a tal uopo fton pochi 
incitamenti e fujjtdj y ed i Vefiowi mafftmauKnte y e Porrti 
ehi avranno tneffa il per fitto 0 eompiuto modella d'un ot^ 
timo Pa/ioro neCfuale fifijferanno attento lofgumtdo y '0 
fiudieranfi di copiarlo > hccbé certamente da tutti proc^ 
curar fi dovrebbe y apprertdendo Torto di ben reggere 
il Popolo Crifiiapo a tato commejfo , e come compartarfi 
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in un così frave , f delicate mpkgo , faddifferatmo pie- 

nànunte affé hro Mdigatjoni • 

A defcriver di quìjio Pajiore la Fifa^ eie wmaiile tw 
f ?/ oìtrapajfaùfecolf , $iel nóftro alquanto rilaftato potrà 
fimbrare appena credibile , ejfendami accinto non per prò» 
pio impnlìb , né per dar piacerà a eòi legge , ma per Mi* 
dire a rijùettaèiU cmandamenti ftutakiariid hprema ^ 
ln# fon» attamente propqfto nelP anmo di non adaarre co fa 
alcuna , che non fojfe da certi e legitìmi documenti compro - 
voto , quejìo ejfendo il principale oéUigo d ogni Storico , • 
fpexjaimenie jacro; perlocbè molte cofe So eftratte dalPAr^ 
cbivio della S» Congregaxjom de* Riti , e dagli atti pub* 
ilici formati per la Caufa della fua Canon Ì7S3Vone : pò* 
che dall' Italia Sacra delFUgòelU .* od altre dalle Lettere 
Bafiorali , e dd ihemnenti dal Boato raccolti in un volumi^ 
r Jiampati in Padova nel lépoé Ho dtresì fcorfe tutte la 
fio memorie manofcritte y e Carte ^ che efiflon»^ e le Let^* 
Cere di varj Soggetti a Clemente Xl. fcritte per domandar^ 
ncy 0 follecitarne la Canonirs^xjone ^ che furono colla ftam' 
fe pubblicate in Roma nel lytu Molto' noti%te finalmente! 
m* ha fomminiftrate un inedito^ a non digerito abboT^o della 
Vita del Beato compofió in Italiano da Giufeppe Mufoco 
Prete vicentino , che morì in Trento tf' 2 j. di Luglio del 1754. 
offendo Prevojio della Congregazione delP Oratorio ; quejìi 
perché educato da giovanetto preffo il Santo Cardinale , in^ 
di per pià anni afcritto nel numero de^ f nói famigliari , ef^ 
fendagli fiato fempre al fianco e in vita ^ e victno al mori^ 
rcj come uomo da ff altro canto di fingolar dottrina e probità^ 
merita che fegU prejìi intiera fede y 0 che la fua tefHmn» 
niam^ fopra ogni altra fia riputata ; Onde bo crednto da^ 
very coifajuto del fuo manofcrttto comunicatomi tortefementa 
ia' PP,Rsf ormati di Trento^ fttppliraa quel che nedi Atn 
fuhUici^ ed altri documenti autentici non mi farebbe fiata 
pojftbile di rinvenire . E perché il Lettore nen abbia ftnta 
a dubitare^ 0 temere della nofira veracità ^-non mancSerema 
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di citir fidehnenti t amtwe ^ ed il luogo y onde avremo 
ejRrgno* quel di pià y eòe fari da noi giudicato degne 
a ejfer riferito ^ 

Forniti di tali ajini et fimo accìnti a fcriver auejla 
Vita y non , come la yarreboero forfi akum piuttojio cu^ 
riqfi y che pii y e divoti ^ ^ns di racconti forprendenh 
ti I che fer altro nella Vita di Gregorio non mancano , . 
ma ricolma di ejempj virtuofi y e a hieitamenti illufìri;^ 
al ben vivere , loccoé, debòefi fopr atutto ne* Servi di Dio 
richiedere , e rintracciare • Épi è fecondo me Maro ^ 
cb* una vera egranSantiti cotyifie nelf attendere d dovere 
del proprio flato y e nelt ademptergli^ con tm regolato e eo^ 
fiante tenor di vita varamente CriJUana • Tale effendi 
fiata quella del noflro Barbarico y verrà da noi la JuaFi^ 
ta in tanti Capjy quanti fono gli obblighi de* Vefcovi difhi» 
buita y a quali per molti anni egli fanti/Jlmamente fi ap* 
Mcò y e Ciocebè egli fece ih dimorfi tempi in un genero 
^^^7 ^ non interrmnpere.f attenzione del Lettore ^ 
0 difturbarglìene il filo , col ritornar fovento a far delU 
iftejfe cofe menzione , noi fatto nn particolar titolo deferi' 
veremo • Diviferanfi folmente ^ e al fuo luogo fi note*^ 
raiMo alcune epoche principali y - alle quali fono attaccati 
gli avvenimenti pià firep$tofi , e le Jue ftà in/igni azjO'^ 
nim Finalmente per ciò che al genere di fcrivere da noi 
prefcelto fi attiene , farà quefìo piano tufiememente , a 

ehiaro , affinebd e agevolmente i infiammo noli animo di 
Lettori ' • - . . • . f . . . /r. 

ni loro 
dono altresè ^ 

ìocebi i il noltri'prSmpale deftderio f che fe in quafcbo 
modo ei verrà fatto di confeguire , et chiameremo oiena' 
mente contenti ejoddisfatti di quefia qualunque elìajiafi 
nofWa fatiea . 



Digitized by Google 



.X 

I M P R J MA TUR, 
, Si videbitur Reverendifliaio Patri Magiftio Sacri PalaUi 
Apoftolici. 

Dotth Jordamu ArcUep* NicometL Viafg* 

APPROVAZIONI 

D£' CENSORI. 

LA pituite' Viti, volgafe del Beitt» Gregorio Baibarigo , che per 
conmiifGone del RevefdidìlBiiia Maefbo del Sacro Palazzo 
Apodolico ho diligentemente riveduta, e la quale ho ritrovato 
elTere una fedele traduzione travagliata con accurate£za e proprietà dal 
Signor Abbate D*. Profpera Petrani dell' dcm Latina , parto ben degno 
della dotta penna del prefàto Reverendìflbno Padre Maeftro» potrà Ter- 
vire di edificazione e di profìtto a! coraune de' Fedeli ^ mentre fe be« 
ne in effa a i Vefcovi principalmente , e agli altri uomini di Chie(k 
fi propone un perfetto, eibinplare per ifpeeditarvifi » noa à perà che 
i laici pure , e maflimamente i padri di famiglia» dalla lettura che 
ne faranno non fìano per riportarne frutto non ordinario . Pertanto 
Himo elpediente,. che quello volgarizzamento ancora, il laccia. pubblica 
'per meno» della, ftampa - , 
A di IO» Agollo 1761. 

DomtnUa Ttoli F.Fnfeffon di am£iiÉi Eèmkm ntUm SgpiemsMm 

IO infralcritto avenda riveduta, per commiflione del Padre Reveren- 
dìifimo Maeftro- del Sacro- Patatco. la prefente Vita del Basto Car- 
dinale Gregorio Barbarico » giudica che efbt fia per produrre quello 
fpirirual frutto in ogni ceto di Perfone , il quale produrrà, negl' In- j 
tendenti la vita icritta in idioma Latino „ da cui quefla è ftata afat< 
tamente e; fedelmente tradotta 

Dat. in S. Quirico di Rmna is. Agofto 1761. 

i» F» Vuunoi^ Csfiiltani de Predicatori Profejfwt di Sts^Ti^tgut. 

e yicgritk di «f- Qiùric^ » 



IMPRIMATUR. 
Wr. Thomas Atignfhnus Ricdùaius. Ordini^ ^xdicatoruok 

IN- 
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VITA DEL BEATO 

GREGORIO BARBARIGO 

CARDINALE DELLA & ROMANA CHIESA. 
LIBROPRIMO. 

CAPOFRIMO* 

Stirpe , genitori , fanàullexx.^ , ^dncàxjonc 

del B, Gregorio . 

A Famiglia Badxariga è riputata àclk piè iltu- 
ftri e antiche di Venézia , ed è fiata in ogni, 
tempo feconda d* Uomini , che e per. le loro 
imprefe , e per le pubbliche Cariche fi fon- 
fenduti celebri , e fegnalati • Da sV chiara Ft-. 
miglia ufcito il noftro Gregorio ne accrebbe la gloria non me- 
no còllo f^lendore di fue eroiche Vinh , che coli' ampiezza 
degù onon y di cui fu fregiato . Ebbe eg}i i fuoi natali in 
Venezia ai 25. di Settembre del i62$, dal.Senator Giovaa- 
fiancefco Barbarìgo , e dalla nobile e virtuofiflima Donna Ltt« 
crezia Leoni; la quale eflèndogli poi ftata da immatura morte 
lapita , volle il padre rimaner Tempre nello (lato vedovile , e 
datofi a un tenor di vivere più rìtinu<^ attendere unicamente; 

Si atti di Religione » e di pietk Crìftiana ; quindi depofti 
abiti di feta » non fece più ufo che de* femplici di lana : 
vecitava. quotidianamente le Ore canoniche , benché laico ^• 

A e occu- 




t VITA D£L a GREGORIO 

e oocuptvafi oiaflUnaineiite in celefti Meditazioni , in efii» 
minar la cofcienza ^ in far penitenza delle fue colpe , in ire* 
quenrare i divini Mifterj ^ in focooireie i mifeiabilt , e in 
tutti gli altri eferciz)) che a buon Criftiano convengonfi • Ma 

2uel che viepib dimoilia un animo grande , « una virtil fo- 
I > non fu mai veduta né infuperhito nelle feliciti , nè dalle 
cofe awerfè oppreflb » E non Ombrandogli cola difdicevole 
r attendere alle Lettere umane , apprefe varie oifctptine » e 
^zìalmente la Filofofia » Fu egli di memoria così feUce , che 
ncilmente rq^ter potea pi& di cento nomi diverfi , anche 
barbari > e non frequentati » dopo che gli avea una fola volta 
fnteO pionnnziare • Moftrò in varie onorevoli Cariche e inte* 
gritk fomma , e una prudenza e gtuftizia (ingoiare • Viflè 87. 
anni y e lafciò del fuo nome e virtù una memoria immortale • 
ti Senatòr Giovanfrancefco dunque tutto il fuo penfiero 
e attenzione rivolfe ad educare i fuoi figli nel lànto timor di 
Dio fecondo i lodevoli iftituti de' Maggiori , le coftumanze 
della Cittlt, e le maflsme della Religlon criftiana» Di fue fati- 
che grandtffimo firutto certamente riportò da Gregorio , il 
quale ufcito appena dalTin&nzia , com" eg)i era d' indole do- 
cile , e fchietta , gli ottimi documenti y che dal Tuo buon pa* 
dre ricevea y fcolpiva dentro il fuo cuore col viver pio ^ e mo- 
dero » In tale etl^ non fu mai veduto né giuocare co^ fuoi 
eguali ^ nè cos' alcuna £inciullelca y ma nemico delle ine- 
zie y amare il filenzio , e la ritiratezza , e raccoglierfi in fe 
nedefimo • Lo vide fpeflb qualche, domeftico negli angoli e 
luoghi più riponi di caia orare colle mani al Cielo > e talvolta 
attratto da' fenll ftarfene a' piedi del CrocififTo ^ o di qualche 
Immagine facra » Sorgendo ancora di notte , mentre gli altri 
dormivano , accendeva alla lucerna alquante candelette y di 
cui avea ornato un Altarini nella propria fianza , e ftar ivi 
ibleva lungo tempo in divota orazione • Andava volentieri io 
Chiefii y e fenza provar tedio , o moCIrar fvogliatezza , con 
jncredtbii modeftia e pietlk vi dimorava delle ore, ficchè dalla 
fittcompoftezza potea ciafcimòicorgiere, aver egli avuu la 

men- 
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BARBARICO LIB. 1. CAP. I.. • , 

«ente rìpiem in guifa tale delle cofe celellì , che nemmen lo 
fguardo rivolgeva alle terrene ; co quali indizj diede dua^ 
lamente a divedere , che gik meditava d* intraprendere una 
vita EcclefiaiHca e Religiolà • 

Adunandole così adattata al viver fanto s'aggiunte m 
eflb un ingegno naturalmente pronto , un giudizio pieno 
d* acume , e mia memoria, quanto fàcile ad apprendere, al« 
tretanto tenace nel ritenere ciocché fe grinfegnava ; nè gli 
mancò Falfiftenza del padre nel farlo iftniire ne' primi rudU 
menti delle arti iibemli , e discipline fcientifiche , per le quali 
eflTendo paflàto in pochiflimo tempo ool molto midio e diti- 
genza ,non ifdegnò lo (leflb genitore formarlo negli (ludj Filo* 
lofici ; e certamente con frutto abbondantifltmo del Tuo Allie* 
vo, perciocché corrirpofe egli fattamente co* rapidi progreflt 
che fece in quegli Hudj , eh' in poco tempo fembrò d* aver 
uguagliato in dottrina il fuo Maeftro* Onorò poi Gregorio il 
fuo buon padre con amore e nverenza tale , che e da ogni 
minimo di lui cenno pendea^ e neppure adulto follenne di ve- 
derlo da fe .lontano ; per hi qual cma fe a forte trovava^ con 
eflb in Villa , ed enl il padre 4)bbligato o per pubblici , o per 
domeftìct affiirì ^i trasferirfi in Cittk , impaziente ivregorìo 
f allettarlo ^ e non più curando le delizie della Campagna » 
preffi» di lui fpeditamente fi portava • 

C A> O SECONDO. 

Adokfcenxa di Gregorio , viaggio in Germania j 
t abbracciamento dello fiato Chkricah . 

Uscito dalla pnerìzia, e haftantemente iftruito negli ftudj 
delio arti uberali, comparve gib idonéò ad inttapfender 
le Cariche pubbliche giufla Tcfempio^e gli ammaeibamenti pà- ' 
temi. Era egli entrato nel ip.anno di fua tt\ , quando ilGiv. 
Luigi Contarini fu de(Hnato a portarfi in qnalitk dTAmbaiciai" 
dor Veneto nel Congre0b di Monder , che fi teneva fcr cm^ 
oliar h pace tra' Principi d'Europa • E^lèndofeg^ umio Gre- 
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gorio per compagno di viaggio , diede nelle occafiont noti- 
ofcuri fegni di prudenza , e perizia s\ nel gius Civile , eh* in 
quello delle Genti , mentre il Con tanni conferendo con eflfo 
tutti i negozj y faceagli di ciocché trattavafi ftender delle Me* 
Hiorìe , eh' egli pofcta inviava al Senato • £ pure ciò non 
ottante confuroò molte ore del giorno nello (ludio della Geo*, 
netria , giungendo colla diligente lettura d'Euclide , e colla 
Ibria del fuo ingegno a percepirne tutte le dimoftrazioDi 
tanèo è vero , eh' egli tutti que* ritagli di tempo , che alle 
occupazioni pubbliche potè togliere , aflègnò agli fiudj , e 
ftUe opere, di pietk : né sfuggiva nel tempo ifteflò ogni uma^ 
no conforzio , ma vi recava tanta modeftia infiememente , 
c affiibilit)i , che da tutti venivane ammirato , e concilia vali, 
ili ciaicuno la benevolenza »- Aflifteva al Googieflo pel Ro* 
mano Pontefice Fabio Ghigi Velcovo di Karoò Legato della 
S* Sede in Colonia preflb rPrincipi del Baffo* reno ^ che non 
molto tempo dopo fotto il nome d'Aleflàndio VII» prefe a 
reggere la Romana Chiela • Quefti fcorgendo in Gregorio co* 
fiumi foaviflimi, una verecondia verginale , un fino gijodizio ^ 
una rara prudenza y e pietk y innamoratofi d* un* indole che 
prometteva di fe gran cofe , quafi prefago di ciocché dovea 
. (ivvenire , riputò di dover coltivare un giovane , in cui lam* 
.pi d* un' efimia Santitk trafparìvano • Divenuto dunque fu» 
tamiltare, e amandolo qual padre, con avvifi falutevoli l'in* ' 
fiammava ad infiftere nell' intraprefa carriera dell'Evangelica 
perfezione, e ne'difcorfi andava infinuandogli varie iftruziont 
per una fknta condotta y fpenmdo di dover raccorre da campo 
ù fertile ima meflè abbondante ; locché chiaro pioi dimoerò 
Tevente • Recitava con eflb lui ogni giorno TUfizio divina ^ 
e ora delle cofe Spirituali y ora delle Letterarie diicorrendo y 
gli ftigger"^ firalle altre cofe di venerar fempre y e avere in o^ 
Kquio S-Francefco di Sales , di preBggerfelo per conduttore y 
compagno , e padre fpirituale y d'aver continuamente nello 
«»ant le Opre di lui , n^aflimamente la Fllotea y o fia T In^ 
tioduiione alla vha^divQta ^ c di regdar fecondo effii le prò» 
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S' rie azioni • Sicché Grcgoria introdotta col Gliigi una ftretta 
omeftichezza, nudrita dalla dottrina , e dalla pietk y fi fet- 
topofe interamente alla direzione di lui , anzi da indi in poi 
nel progrefib che andava facendo nella vita fpirituale , di lui 
fi valeva come d' efpertifrimo direttore , da* cui precetu 
è avvertimenti , come d' un' interprete abilii&mo della divina 
volòotk y in tutto dipendeva ; e il Ghigi dal canto Tuo non fo- 
lamente moflrò Tempre una fincera eltimazione pelBarbarigo, 
ma quella s'andò viepiii accreicendo y come poco dopo dim 
chiaramente a divedere • 

Terminato il Congieflb , ed avendo fcorfe varie Provìn- ' 
eie dell'Alta , e Bafla Germania , fi portò a Parigi , ove di- 
morò quafi quattro mefi . Ivi dovendo una o due volte con* 
durfi ad offequiare il Re Criflianiflimo , incontrò molta gra- 
fìa preflb la Macd^ fua , che offervata la modedia del giova- 
netto afficurò 1* Ambafciador Veneto» fembrargli Gregorio un 
'Keligiofo Novizio. Ritornato nella patria, fu afcritto al Colle* 
gio de' Sav; degli Ordini, affinchè s'accingefTe ad amminiftrar 
U cofe pubbliche»Ma mentre ilSenatq cominciava a concepir- 
ne grandi Speranze , e tutta la Gitt^ avea rivolti gli occhj in 
lui, e '1 Tuo talento , prudenza , probità, e l'amor concilia cofi 
preflb i Cittadini promettevangli fra breve ogni maggiore 
efaltazione , pensò egli d'appigliarfi a tm nuovo genere di vi- 
ta ; e quef^a lua idea k> tenne lungo tempo dabbiofo e folle* 
cito , poiché da un canto , afBnchè fciolto dalle cure terrene 
poteiTe darfi tutto alle celefti , giudicava doverfi ritirare ia * 
«qualche Religione , e lafciare il Secolo , e ripaflàva per la 
mente quegli Ordini Rel^iofi , che ottime leggi , e una (Iret* 
taoflervanza rendelTero comendabili; era dall'altro canto in* 
certo nella fcelta d'una Religbne fra tante J^che nella Repub- 
blica Crifliana rifplendono . Piacevagli il mòdo di vivere de' 
Carmelitani Scalzi, e la vita ritirata de'CamaldoLefi Eremiti , 
fpeciaUnente per l'amore che a' Religìofi dell'uno e dell'altro 
Iftituto avea dimoftrato il fuo buon padre , che aveagli poi 
lememeotc aflìditt iielio Aabilimento d' aloine loro cafe in 

Yent* 
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- Venezia . Allettavalo altresì la carick attiva de* Somafchi 
verfo de' loro proffimi , eHendo egli eftremamente deGderofo 
di giovare a ogni genere di perfone ; ma fentendofi portato 
ora per uno , ora per un' altro lilituto , non fàpeva qual óth 
veiTe finalmente prefcegliere • Sicché per non proceder teme- 
rariamente in un'affare di tanta confeguenza > da cui fuoi di- 
pendere r eterna falvezza , e per non oprare di Tuo capa^ 
potendo in cofa propria di leggieri ingannarfi^opo d'aver OOB 
lunghe preci implorato il celede lume , rifolvè dì ricorrere 
a Giovanbatida Fabri Pievano di S.Luca di Venezia , uomo 
celebre per dottrina, e fantit^, e fentirne il parere . Quefti, 
dopo d*aver domandato qualche tempo per pregare il Signo- 
re, ed indi rifolvere , cosi gli rifpofc : Menerete nel Secolo 
WM vita Ecclefiaftica , vi porterete in Roma , e farete Vf 
fcovo . ^efto è ciò , che Iddio ha decretato della Dofìra 
perdona . Non fu diverfa la rìfpofla, ch'egli ebbe da un'altro 
Rcligiofo, che per fentirne l'oracolo andò a confultare fino 
a Milano, 

Verfo lo (ledo tempo > cioè nel 1^52. fu creato Cardi- 
nale Fabio Ghigi , uomo di codumi fantiffimi , di gran dot* 
trina 9 ed erudizione , e di Tom ma aflinenza , probitk, e pru- 
denza fornito , che (ìccome abbiam detto era flato intrinfecp 
amico di Gregorio , con cui febbene alTente per vìa di lette- 
re fegatva a coltivare l'antica amicizia , Anche ad effo (limò 
di dover ricorrere non tanto per rallegrar^ della dignità ottev 
nuta ^ quanto per riceverne configlio , nulla non credendo do» 
verfi da lui rifolvere fenza il parere di chi Tavea tante volte 
^diretto per la (brada dell'eterna falute . Sicché clfendo andato 
in Roma a ritrovarlo , poiché ebbe conferite con elfo le fue 
pcrpleffitk intorno all'elezione d'un nuovo genere di vivere, 
gli fu da lui rifpodo ^ eh' avendo la Chiefa bifogno di cU 
non folamente alla propria falute , ma attendefje ancora m 
quella de'pro ffimi , non farebbe egli che lodevol cofa , fi 
abbracciarle lo fiato Chiericale fen%a abbandonare ilfecoh^ 
€be datqfr intanto aHofiudio della , e della Storia 
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Etclefiafììca » rhmmajfe poi in Roms in capa a due rnnu • 
Ubbidì Gregorio prontamente al fuò amanttffimo , ed ottimo 
Maefho , epodo da parte ogni penfiero d' una vita piii ri- 
firetta, preieJa ftiada di Padova» ove cominciò ad applicarfi 
all'una e all'altra Legge , e per £ir ufo di tutto quei talen- 
to , e memoria di cut eia douto , anche allo fiudto delli 
Storia della Chiela. . 

Ora benché viveflè in tempi molto conrotti ^ e in una 
Cittk dimorar dovefle ^ in cui perla moltitudine de' giovani, 
che da tutte le parti del Mondo per iftudiar vi concorreva , 
era in mezao a continui pericoli y fi contenne però egli in tal 
modo y che non ktfcian£>fi traiporure nè dal boilor del (àn- 
gue y nè da* piaceri y tutto il fuo tempo fpendeva o nello Au- 
dio y o negli atti di pietk Criftiana • Eflendò amantiffimo 
della folitudine sfuggivi di conveiAre co* fuoi eguali y nè 
quafi altri trattava y che o Pioftflbfi delTyniverfita y o Reli- 
gioii , co' quali conferiva o di materie letterarie , o di cofe 
ipiritnali » Praticava più che con altri , col P.Girolamo Erco- 
lant dell'Ordine di S* Domenico y Teologo , e Sciittor cele- 
bre jier dottrina , e per pietk y ibtto la cut direzione anche 
fi mife » Quelli foleva chiamar Gregorio^ffiiifM hmoeentijfir' 
wMy t molte volte afemò eflere più quello che da lui aVea 
ipprefo y di ciocché g|i avea infegnato • 

Ma credendo di non dover per un momento di pih dififé' 
rife y nè prociaftinare in altro tempo adabbiacciar la vita 
Ecdefiaftic» charamente dal Signore ifpimtagiU y ai 54 
d'Aprile del 1^55 , fpogliatofi della Toga y e d* ogni altro 
ormimento fecolarefco y e prefoi' abito Ecclefiaftico , rieeyè 
la prima Tonfusa dal Fatrunca di Venezia ; e d'allom in poi 
da un luogo fublime y ed elevato y a uno ratto più abbietto y 
e depreflb y fecondo i mondani y vkfofi ridotto • Indi ne' tem- 
pi mibtliri dalla Chiefa paflando per gli Ordini minori e òniny 
«fccfe al Presbiterato , e non molto dipoi , avendo foftennta 
ma pubblica conclufione,coii gran piacere di tutti fu nell'una 
« iieu' alcia Legge laureato • Videfi aUm eOer divenmo un 
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altt^uomo , ed eflèrfi veùìto d' uno fpirito novello , peniioc^ 
chè confideiando feco fteflb la gran dignhk del Sacerdozio ^ 
proccurò dì ùm acquìfto delle virtù neceflkrie all'amminidrai» 
zkme d' un tanto carico , « di applicarfi unicamente alla fanti* 
ficazione propria , e degli altri. , all' utilitk della Chielà ^ 
c alla propagazione della gloria di Dio . 

CAPO TERZO. 

Chiamato in Roma da Aleffandro VIL vi riceve 
onori y e dignità* Gli è cammuffa 1^ if pecioni 
di Trajievere nel tempo della pejie ^ 
€ Viene eletto Vefcovo di Bergamo • ' 

IN quefti tempi Fabio Ghigt ^ celebre per la dottrina , e 
per. le varie Cariche lodevolmente foftenute , fu con pie* 
no confenfo de'Caidinali , e con grande appiaufo dì tutti di- 
chiarato Sommo Pontefice y ibtto il nome d' Akflandro- VII« 
Se Gregorio nd fentìme la nuova, provò (com'è da credere) 
una fomma letizia , non fu veduto però , che lo tiafportafle 
nna fperanza $ inalzamento • il novello Pontefice , me- 
more delle fue fingokrì virtù , ne domandò fubito novelle 
all'Ambafciador Veneto , e lo chiamò poco dopo preflb di fe« 
Ubbidì Gregorio al Tuo amantiflimo Pontefice , « trasferitofi 
in Roina , non iblo vi fu ricevuto con tutte le dimoftraztoni 
d' amore , e di benevolenza , ma appena fiitto^ il noviziata 
nelb Córte , confegu^ grandi onori , e cariche riguardevoli • 
Imperciocché fu prima dichiarato Canonico di Padova , indi 
Referendario di Segnatura , e Pielato Domeftìco • Decorata 
egli in quella guifa , cercò di moftrar la fua gratitudine al 
Pontefice , e di &r che* non reftaflè delufo nelT efpettazione 
conceputa di lui ; la qnale ben preftq non follmente uguagliò^ 
mà fuperò di molto , giacché eflèndo allora la Cittk di Rooui 
Infettata da morbo epidemico ,* e volendo il buon Pontefice o 
allontanare dal fuo popolo , o diminuire almeno un tanto ma^ 
k , deftinò per cialcun Rione unPkelato y che InvigilaiTe alla 
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pubblica ùivezza y impedifle la dilatazione del male , e non 
laicìafle mancare agl'infermi i neceffarj a juti si fpìritaali , che 
temporali; e fra qacùi deput^-Gregorio per lo Rione di Tra^ 
tevere, affinchè ov*era maggiore la frequenza di gente mifer»* 
bile j ivi maggiormente riiplendeflè ia carici^ del Prefetto .E \ 
di £itto s' addofsò egli quefr incarico cosi grave , e pcrigliofo 
con molto piacere , e corrifpofe abbondantemente ali' opinio- 
ne, che tutti ne aveano formata , per la ringoiare attenzione, 
cariti , e vigore , che diraoftrò , col girare affiduamente per 
ogni cantone , coir entrare nelle caie degl' infermi , col do* 
mandare della loro (àlute , col provvedere ch'ai loro comodo, 
-e cura nulla mancalTe , coir apparecchiar loro gli a juti , collo 
fpronare i miniftri , col proccurare le medicine , e gli alimen* 
ti|Coll'ulare in fomma tutta la diligenza,e con nulfó non om- 
mettere , eh' al follievo de' miferabili poteflè occorrere • £ 
nel provvedere a'rimedj umani, non obbliò punto i fpirituali, 
de' quali nelle calamiti pubbliche ficcome maggiore fuole eé 
fere il bìfogno, cosi minore è la cara , che vi s'adopra ; 
quindi nulla non trafcurò , per cui e gli ammalati follerò da* 
Sacerdoti affiditi , e a' moribondi veniflèro amminiftrati gli 
ultimi Sagramenti • Aggravatali intanto la violenza del mor* 
bo , entrò nell' ifteffii cafa di Gregorio , e gli tolfe due dcT. 
Ittoi domeliici , con gran pericolo , come h può credere , 
della propria vita • Perloche molti amici non che efortarlo , 
£ ftudiarono di .coftringerlo a mutar domicilio , affinchè 
per iiilvar gli ahri non ponefle la iiia vita in rifchio manifefto. 
Egli però molTo più dalle pubbliche , che dalle domeftiche 
cahimitk , ricusò oftinatamente d' abbandonar ia cullodia del 
Rione commeflk alla fua vigilanza , prontiffimo a morir piut* 
tofto , che mancare a' fuol doveri , e alla cura de' miferabili» 
Sicché queir ardente caritìi , che moftrò nel principio del 
morbo , non diminuì punto neppur colla perdita de'fuoi , ed 
air afpetto della morte perfeverando con ugual calore ) e co* 
raggio negr intraprefi ufizj di caritk giunfe a un fegno , che 
il PontefioB iileffii temendo per lui , dovè proibirgli d' ufcir 
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di cafa « indi toltogli T impiego , orbinogli di portarfi a Fra- 
fcati , per refpirarvi un' aria piil falubre , rìpolàrfi dalle faci- 
£b» ) e riftabiiirn in faiuce • Non può efprimern , quanto per 
tutta Roma folTe encomiata la carità del Barbarigo , e la lua 
provvidenza , e grandezza d' animo ; i Trafleverini fra gli 
altri talmente lo efaitavano , eh' il nome di Gregorio fcolpito 
ne' loro cuori , anche a' tempi noftri è da eflì particolarmen- 
te onorato , e fafTcnc degna memoria . Ma quei che riconob- 
be più d' ogni altro le fatiche di lui , fu il Pontefice , il quale 
rapito da tanta virtù, viepiù s'infervorò a beneficarlo • Quin- 
di effendo vacante in quel tempo la Chiefa di Bergamo , po- 
fe fubito gli occhj fopra Gregorio, e (limandolo più che altri 
degiio di tal onore, lo elcHTe inVefcovo,fenza che egli neppur 
vi penfalTe . Ma chi può dire , quanto bilognò combattere 
per vincer la roodeftia , ed umilth di chi confiderando il gra- 
ve pefo , lungo tempo fu in dubbio , fé dovea fottoporviiì ? 
Ma da ogni dubbieta e incertezza nel rifolvere una cofa cos'i 
grave lo tolfe T autorità d'AlelTandro , che con fiio efprefro 
comando fece si , ch'egli non ardiflc di fare maggior refiften- 
•za . Perlochè prefa il Barbarigo la voce del Pontefice come 
un' ordine dei Signore , che per efTo gli parla (Te , s' uniformò 
al divino volere , e per efercitarfi nella virtù delia fanta ubbi- 
dienza permife d'efler confacrato Vefcovo con gran fentimen- 
ti di pietà e religione dal Cardinal Bragadìno ai 3p« di Luglio 
del \6%y, nella Chiefa di S. Marco. Ricevuta T impofìzion 
delle mani ebbe un ardente defiderio di ^rtarfi to(ìo alla 
Chiefa fua fpofa , ficchè ricevutane la permiifione dal Ponte- .- - 
fice , fubito che ebbe disbrigato il tutto , part^ da Roma 
aeli' Agofto deli' iftefs' anno aUa voiu di Bergamo. 
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CAPO (iUARTO. 

Prende Pojfejfo del Vefcovado di Bergamo ; Srato di quella . 
Chiefa / e Jiabìlimenti fatei dal nuovo Vefcovo 

per regolarla. 

LA fama precorfa di Gregorio avea fifiàttamente operato 
negli animi de' Bei;gaiiialchi , eaccefo il loro deliderio ^ 
che effi fotto la cura , e direzione d' un tanto Paftore tutto 
il bene immaginabile fi ripromettevano • £ quella opinione 
e fiducia fu comprovata dall* evento ; poiché il Vefcovo no- 
vello y dopo d' effer con lunghe e fervorofe orazioni rìcorfa 
al Principe de* Paftori Gesù Crìfto Signor nodro , per reggere 
nella miglior maniera il fuo Gregge ^ fi prefilfe d' imitare per 
quanto col divino ajuto gli fofle poffihile gli fiabilimenti y le 
virtù ) e gU eferopli sì degli antichi Pallori della Chiefa, che 
del fantilfimo Arcivefcovo di Milano Carlo Borromeo ; e tal* 
mente lo copiò , ed efpreflè in fe ftefib , che non fenza te^ 
gione fu comunemente chiamato un altro $• Carlo. 

Avendo dunque intraprefo a coltivar quella Vigna , bea 
vide , eh' era d' uopo , giuila l' avvito del Profeta, molte 
erbe fvellere dàlia radice , e fchiacciare , molte ancora pian* 
tame di nuovo , e introdurvi ; imperciocché (ebbene dall' at^ 
tenzione e diligenza de' fuoi Predeceflbri fofiè fiata con leggi 
fantiffime , e ottimi ftabilimenti retta , « co' loro buoni efem» 
pj coltivata : ciò non ofiante , ficcome 1' umapa condizione 
inclina fempremai alla rilaflàtezza , molte corruttele vi fi era- 
no introdotte , ficché rifguardando i coftumi del Clero e del 
Popolo , non folamente quali erano allora, ma quali temeva 
ehepoteflèro fra breve divenire , erane il fuo animo forte* 
mente rammaricato • La pelle , da cui alquanti anni prima 
era fiata quafi tutta l'Italia devaftata , avea altresì mifera* 
mente afBitto anche il territorio Bergamafco , con grande 
Angge non tanto' de* corpi , quanto delle anime , poiché ' 
cfiinti dal contagiofo male i migliori Curati , dovettero nella 

B a Dio* 

\ 



Digitized by Coogle 



m 



l> VITA DEL B. GREGORIO • / 

Diocefi ammetteriì Sacerdoti efteri , buona parte' de* quali 
privi di Lettere , e di cultura , e perciò non Paftori , ma 
Slercenar) y colla loro ignoranza , ecoflumi rilafciati furono 
a quella C.hiela di maggior nocumento ^ che d'utile e vantag- 
gio ; Aggiungali a tutto ciò y che i' ultimo defunto Vefcovo 
Luigi Grimant non avendo , infiacchito dalla vecchiaja , e 
da varj mali oppreffo , potuto per qualche anno adempiere 
per fe fteflb gli obblighi PaRorali , lafciò morendo molte cofe 
iblTopra , e difordinate , da emendarfi , e regolarli non fenza 
aiolta fatica dal Tuo fucceffore r Addoffandoli Gregorio un tal 
pefo , credè dover egli lle0ò cominciare a praticare quella di* 
Iciplina , eh' avea in animo d' introdurre ^ fulla fonda ra lpe« 
ranza, che le pecorelle avrebbero di buon'animo ieguito il Pa- 
flore, ch*avefle iorofpianato col Tuo efempio la (Iraìda . Sin dal 
bel principio dunque fi mofhò per T appunto , quale nella 
perfona di Tito delcrive & Paolo il Pallore delle Anime , cioè 
£into y prudente , ibbrio , pudico , dotto , e di tutte le altre 
virtà dotato , che ad un fucceflbr degli Apofloli folTero con- 
venienti • Fu ftudio Tuo principale elfer ai&duo nell* orazione^ 
difpregiare le cofe caduche , affliggere il corpo coli' altinenza, 
coUe fatiche , e colle vigilie , moftiare un'ardente e vera ca- 
ritk verfo tutti , eflcr maniueto , paziente , foUecito , e vi- 
gilante , c fornito nelle cofe avverfe , ed ardue di fortezza 
d' animo , e di codanza , pronto fe fofìfe d' uopo d' andar in* 
contro anche alla morte. Oltr'aciò fi pofè avanti agli occhf la 
vita, e le geOa di S« Carlo Borromeo, e gli atti della Chiefa di 
Milano , e lòtto un tal condottiero e maedro fi prefìffe una 
regola colante per fe , e per la fua famiglia , affinchè da que- 
fla fi diffondeflèro poi negli altri , lodevoli efempj di difcipli- 
na , di probità , e di mode/lia . Volle ^ che il mobile del Pa« 
lazzo d'ogni pompa fofTe privo , che non foffe men che necef* 
farla a follenere il decoro; Che nelle fuppellettili, e negli abiti 
non fi adoprafiè nè feta , nè cofa preziofa , o lavorata con 
molta delicatezza ; Che non vi foifero vafì d'argento , e cofe 
^iii 9 le aoo in poca quantitli , c per ufo folamcnte del di' 
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Vino fervigio ; La menfa parca e frugale , con una o due pie- 
tanze di non molta iquifitezza , ma volgari , e da'ciauftrali; ' 
Pochi Servitori per gli fcrvigi vili, e pochi i famigliari , tutti 
però fcelci , di buon cofiume , ed efperimentati ; Che fbflero 
a ciafcuno diftribuiti gf impieghi > ed affegnate le regole , c 
leggi y che racchiufe in un libretto pubblicò poi colle (taropCi 
prefìggendovi quella fentenza di S. Bernardo , che dice : Alla 
cafa del Ve/covo conviene la fantìtà , la modeftta y tf«e- 
JìJ ; e la cujiodia di qtéefte é la d/fc/plina ; e contro chi non 
vi fi conformafle minacciava T efpulfìone . 

La mattina al tocco della campanella dovean tutti le- 
varfi , e portarfi in Cappella , per meditarvi infieme coi V«* 
fcovo le cofc^celeiH , c attendere all' orazione . Facea d*uopo 
a' Sacerdoti , celebrare ogni giorno , a' Laici intervenir tutti 
religiofamente alla Mefla del Vcfcovo ; dopo pranzo udir la 
lezione fpi rituale ; e prima d' andare a Ietto nella fteifa Cap* 
pella portarfi per eiaminarvi fegretamente le colpe commede 
il giorno ; frequentar la ConfeflTtone , e almeno una volta il 
mefe comunicarfi per le mani del Vefcovo . 

Era a tutti comune la menfa in un iftefiò luogo , in cui 
non mancava la lettura fpirituale y che non meno nudriflè gli 
animi , che il cibo nudriva i corpi • Il mercoledì era prefcfic- 
ta r ^ftinenza dalle carni , e il venerdì il digiuno ; Non era 
di notte lecito a chicchefia nfcir di cafa * Alle donne era vieta- 
to affatto r ingreffo nel Palazzo Vefcovile • Era rifolutamente 
impoflo a* Chierici, che portaflero patente la tonfura , e 
uiaffer T abito lungo, ma non di feta, e a' Sacerdoti , che 
mofiralfero la dovuta graviti . Dovean tutti aflenerfi da* con- 
viti, giuochi ,feQ ini , fpettacoli, e da tutto ciò chepotefTe 
dare un menomo indizio di licenza , di piaceri , e di vanitll 
fecolarclchcf . Volea , che sfuggiflèr fopratutto qualunque im« 
piego , aitine he nefiufl donativo pKndeflcr coloro , che vtvea* 
' no a fpclc del Vefcovo • E che ciafcuno evitafse Tozip , i dt- 
Icorfi profiuii , e molto più i difonedi , le g^re , la roormo* 
lazioiie, con tutti glialtxivizj de'Coftigiam. Collituìper 

capo 
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capo di tutta la famiglia un Sacerdote grave , e pecla probi* 
Ai e prudenza commendevole , il quale diligentemente ofser* 
vaise le azioni , e le parole de' domeftici , notafse di tutti i 
difetti 5 e gli errori , colla facoltk di correggergli , ^d emen- 
dargli , Quaii alle ifìcke leggi fottopofe iè fteiso , e perchè 
non fe ne appartafse di leggieri , o mancafse al Tuo ufìzio^ co- 
fìitui della fua perfona due cenfori , i nomi de' jquali flampati 
fece efporre nella Cancelleria Vefcovile , e impofe loro , ch< 
r ammonifsero , fe cofa degna di riprenfione oiservavano in 
lui , affine d'afìenerfene per l'avvenire, e di poter anche nelle 
cofe minime moftrarlì morìgeratiflimo • 

C A P O <iU I N 

« 

lììf ra^rende a 'correggere , e a rejì/ttfiye la difàpl'ma 

rilafciata del Clero . 

R Sgolata in quella guifa la propria Cafa , e famiglia ^ 
rìvolfe tutto il pendere , e applicazione a riformare , 
e promuovere la difciplina negli Ecclefiaftici; poiché vedeva 
ben egli , non cifcr forfi poflìbile la converfionc dei refhnte 
della Greggia , fe prima non fi fantificava il Clero , effendo 
foliti per lo più alcuni cattivi Crifliani , per iiculàre la vita 
rilafciata che menano, fervirli del vano preteflo, eh' i Ghie* 
rici fono di mal coftume ^ tuttoché , fe quelli vivano lode- 
volmente , e Tantamente , rare volte effi ne abbraccino in fe 
ileflì l'efempio • Quindi per non intraprender cofa alcuna in* 
con0dccatamente^ fenza maturo efame/m dal primo ingreflb 
che fece nei Vefcovado fi diede ad inveliigar diligentemente , 
e a riconofcer tutto il fuo Clero j e chiamati a fe i Curati , 
* indi gli altri Sacerdoti , e Chierici , ricercò con efàttézza di 
tutti il nome , f etk, l'abitazione , lo ftato, 11 talento , la 
dottrina ) l'indole; e ciocché ricavavane , fegnando in unii- 
bro , arrivò non eflèndo ancora fcorfi due mefi da che egli 
era Vcfcovo , a conofcerc di vifta ciafcuno degli Ecclefia- 
ilici , ed era cfattamcntc infornato di tutto quello , che 
^ rilguardava. Dalle 
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Dalle notizie ricavate conobbe dover nel bel principio 
iDolte cofe diflimulare , o trattar con dolcezza , nè por- 
tarH quafi con violenza alla cura delle piaghe fiitte alla difci- 
plina , affinchè co' rimedi dati fuori di tempo non veniflero 
ad inafprirli ^ e a farli peggiori ; perlochè qual Medico favio 
fece allora ufo non di tutti infiemei medicamenti, nè de' più 
violenti, ma de'piìi blandi ^ e uno dopoTaltco, fecondo che 
alla qualità del male fembraffero più convenevoli , fperando, 
che col dare fubito a' mali più gravi una qualche medicina , 
pii!i agevole TofTe per riufcir poi la cura del Gregge « Quindi 
icorgendo, due effere i difetti , da' quali provengono nel Cle- 
- ro. tutti gli altri vizj , cioè T ignoranza delle cofe celefti , e 
la vita oziofa,c sfaccendata, fi vide neir obbligo di far si, che 
banditi afflitto quedi , s imbeveffero gli Ecdefiaflici degli 
fludj ad elfi convenienti • £ perciò fatta una provvifione di 
libri proporzionati alla capaciti e al comodo di ciafcuno, no- 
minò alquanti Sacerdoti , che sì nella Citt^ , si nella Provin- . 
da ammaefiraffero con tutta la pazienza i più ignoranti , e 
gli teneflèro in eferctzio : indi labili alcune Radunanze da 
tenerfi in un certo giorno d'ogni mefe e neUa Cittk, e nella 
Diocefi , alle quali dovcfle cialcuno intervenire per difcorrer- 
vi , o rilolverc le quiftionl su materie facre , ed ecclefiafti» 
che f econdo il metodo e Tordine dallo (ie(K> Vefcovo prefiflb* 
Nè minore fu la fua cura , e attenzione fu i Chierici ; 
imperciocché fapendo , eh' il principio , e il progrcflb nel- 
le virtù dipende principalmente dalla primiera educazione, 
alcuni giovanetti approvati , che dar volevanfi alla Chiefa , 
ricevè nel Seminario de' Chierici per formarvifi in quegli ftu- 
dj, che a' futuri Miniftri Evangelici fofìTero necefTarj , ed utili 
fopratutto alla falute de' popoli . Deputò alla loro irruzione 
nella piet^ e nelle Lettere ottimi Maedri , refi commendabili 
per lo coftume , e la dottrina , e «talvolta di quefti egli non 
ildegnò d'alFumere in fe le fatiche , e l' incarico ; vedendoli 
«ntrar frequentemente nel Seminario , e dimorarvi le intie» 
i^egioniate, periftimolare i giovani alloftudio, efplorarne 

il prò* 
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il profitto ) oOervarne la difciplina , e '1 coftume , formar 
con pateroi awifi le tenere menti alla vircb , e con elòrta- 
* zioni amcrevoiiiìiaie accenderle agii eferdzj della pierW , e 
della Religione. 

Tenui eflcndo , ed anzi che nò fcarfe 1' entrate del $«• 
ninarìo, le accrebbe con alquanti Benefizi lemplici , unitigli 
in perpetuo , in maniera y che potè poi ammettere , e folle-, 
nere con gran vantaggio e decoro della Chiefà di Bergamo 
piii di cento Alunni . Ma per fare, che agli altri Chierici an- 
cora , de' quali abbonda per la Tua vaflitW quella Diocefì , 
rifteflo comodo, ed educazione pocelTe fomminiftrarfi , pens6 
ièriamente airerezione d*un nuovo Seminario , e ne ottenne 
te neceflarìe Bolle dalla Santa Sede in data de' 22. Settem- 
bre MDCLx ; £fe un'opra cos^ lodevole , ed utile egli non 
condufTe a fine, non altra, al mio credere, ne fu la cagione, 
fe non la fua traslazione poco dipoi feguita alla Chieia di Pa- 
dova • Vollero i Deputati del Seminario perpetuar la memo- 
ria di tanta foUecitudine e beneficenza ( non eflfendo lor» 
ilato in nelTuna maniera ciò permedo di fare in tutto il tem- 
po che il Barbarigo fu in Bergamo ) dopo la fua Traslazio- 
ne col far incidere fotto il fuo Stenuna gentilizio le feguentt 
parole : 

EMINENTISS. CARDINALI BARBADICO 

EPISCOPO BBRGOMCNSI , 
jQUOD SBMINARIUM DOTARIT MORIBt» , 
DITARtT CBNSIBU5 , MUNIVBRIT P»TATE , 
SIQOE UNIVBRIT CLBRICATUS S. VtULl DE AZANO^ 
S. PBTRI DB KfiZATS , S. CASSIANI DB TRBSCORS , 

|0H. BAPTISTA LAVEZARIUS CANONICUS , 
HANNIBAL ALEXANDRIUS , VRANCISCU8 A ,VALLB ^ 
ANTONIUS TZRABUSCt» PAROCHI DEPUTATI 
GRATI ANIMI MONCIMBNTUM POSfJERUNT 
ANNO MDCLXIV. 

Ora per eftirpar finalmente le corruttele ed abufi intr<y 
dotti ne'coftumiy e nella difciplina dei Clero , credè oppor- 
tuno 
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tuno di dover rinnovare gli antichi e moderni ftabilimentf 
della Chieia , e rìmetteigii in pratica • Quindi cominciò ad 
inculcare ciocché iulla vita ed oneflk de' Chierici o da'Con^ 
cilj Ecumenici, e Provinciali , o da* fuot Predeceflbri era (ia- 
to Tantamente ordinato ; A feag)iarfi contro le pratiche ed 
amicizie alquanto libere con penone laiche , maffimamento 
d'altro feflb, contro le negoziazioni^ i giuochi, le danze, le ma'* 
fchere, i teatri, ed altri fpettacoli profani; A sbandire affatto 
da loro le vedi corte , e le chiome nudrite fecondo la vanitli 
ftcolareica; A proibire il convivere con donne, fe pure o l'et^ 
avanzata , o la (Iretta parentela non le rendeflero immuni da 
ogni fcandolo ; E a non tollerare finalmente , per tralafciare 
il redo , che alcun Chierico s' intromettefle nelle famiglio 
de' Laici , o per fervire , o per badare a* loro intereflì , zi* 
finché nulla non (i ofTervalTe negli Ecclefiaftici , che folle o 
meno decorofo , o contrario alla loro profeflione • Riprovava 
ne* Sacerdoti Tabbiezione , non ammettendo in queflo punto 
nemmeno egli (lelTo deflere of^equiato^o fervi to da eQì,fe non 
' a motivo di caritli, o in qualche neceffitk urgente, perchè de- 
fiderava ardentemente , che all' Ordine Ecclefiaftico fofse da 
ciafcuno preftato quell'onore e rilpctto , che gli è dovuto, e fi 
apprendcl'se dal fuo efempio ad onorarlo e rifpettarlo . 

Nè credeva,potefrc eisere interamente al coperto la loro 
falvezza , e riputazione , fc niente di turp? , o difdicevolc 
non commettelsero, ma richiedeva altresì in eflì , che dive* 
nuti odor grato di Gesìt Crijio fofsero lo fpecchio della bon* 
tìi , e quanto i Laici fu pera vano per la fubliraitk del loro ca- 
rattere, altretanto , e viepiò che qucfli rifplendefsero e nel- 
la fanti , e nel coflume . E per rendergli tali , precedeagli 
colf efempio di una vita veramente Apoftolica , ficchè nel 
proprio Vefcovo , e Paftore aver ciafcuno potefse il modello 
di quelle virtù , che fofsegli in grado d'imitare . Serviva loro 
di fcorta anche colla parola , non definendo mai ora con pa- 
terni avvifi , ora con precetti , ora con preghiere , e mi- 
lUMXC d' ammonirgli , hprendeji:gli , e fcuotergU ^ affin di ren- 
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icrc il fuo Clero accettabile -al Signore , e feguace delle opere 
buone • Per lettere finalmente , e per via £ ordinanze proc* 
curò in ogni maniera di ridurre ciafcuno a una Vita perfetta e 
regolata y avendo pubblicato un libretto fui vivere degli Ec- 
eieiìaflici , in cui, ripartita la giornata, brevemente indicava 
ciocché in qualfivoglia ora dovea cìafcun fare, quante impie- 
game neir orazione, nello (ludio, nella lettura, qual cofa evi- 
tare, o feguìre tanto il Chierico , che il Prete , e in quella 
guifa rendeva a tutti una flrada piana , e fpedita , per cui po- 
teflero facilmente , fe aveffero voluto , avanzarfi nella per- 
fezione della vita Evangelica . 

Ma non giovando punto , che altri pianti , ed inacqui , 
fe il Signore non ne benedice le fatiche , con continue fcrvo- 
rofe preci lo fupplicava a dare alla fua voce tal valore , che 
eccitatine i Tuoi ludditi (ì conformaflero finalmente una volta 
alle regole fante ad efll propofte ; e perchè fapeva ad intra- 
prendere e feguire un miglior regolamento giovar raoltifnmo, 
fe laiciate talvolta da parte le cure temporali , il Criftiano in 
un breve ritiramento fi riduca a non penfare ad altro eh' alle 
veritk eterne , predandovi tutto lo fpirito , introduflc qnefta 
pia e pro'ficua coftumanza in tutto il fuo Clero per almeno 
una volta l'anno . Fu egli il primo de' Vefcovi di Bergamo 
ad ordinare , che tutti gli Ecclefiaftici in certi tempi dell'an- 
no fi radunaflero. in una cafa, per darvilì tutti alla contempla- 
zione delie cofe celefti, e divine, fotto la fcorta d'un qualche 
pio Sacerdote , che ne diriggeffe gli efercizj , per lavarvi col- 
la Confeffione le macchie contratte per umana fragilità , rin- 
novarvifi lo fpirito , fpogliarvifi del vecchio uomo e delle fuc 
azioni , e riveftirvifi del nuovo , formato nella fantitk e giu- 
flizia . Provenne di qu^fto in molti una così gran mutazione 
nel coflume , e nella condotta , che tolta in poco tempo ogni 
corruttela , ed abufo , videfi rifiorire in tutto il Clero la di- 
fciplina, che da così falutevole iftituto prefe femprc più mag- 
giore aumento , e fino al prefentc giorno fi mantiene nella 
Chiefa di Bergamo ) fioieadovi mirabilfflcnte la j^icù , e le 
-.lettere • CA- 
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CAPO SESTO, 

Profiigw a formare ti Fofolo nel buon cofiimi9 
con Ca$€cb '$fm , $ con Prcdicòo • 

R Inabilita per quanto gli fu poffibile quafi nel fuo prim» 
ingreflb nel Vcfcovado la dilciplina fra gli Ecclcfialhci ^ 
tutta la iua cura e attenzione rivoifc Gregorio alia correzione 
de' coftumi del reftante fuo gregge . Confiderando egli che 
l'origine di molti mali nel popolo crifliano è la trafcuratezza di . 
fìudiare, e apprendere le cofe divine neceflfarie alla falutc, pofe 
perciò ogni lua cura ed induUria nel togliere e sbandire dalla 
fuaChiela così perniciofa ignoranza. £ quefla idea veniva con* 
fermata , ed accrefciuta nel buon Paflore dal fommo periglio, 
che dalla vicinanza degli Eretici vedeva fovraflarc alla Fede 
cattolica; perciocché dalla parte di Settentrione truovafi il ter- 
ritorio Bergamafco confinante colla Valtellina , paefe abitato 
da* Grigioni , ove frammifchiati i Cattolici co*Calvinifti, han» 
no tra di loro un reciproco commercio . Ognun vede , quanto 
foffc agevole , che da una tale comunicazione il rozzo popolo, 
e non i limito ne* dommi cattolici venifTe ad efler fedotto , e a 
. lafciarfi trafportare in errore dalle £illacie degli eretici , il di- 
fcorfo de* quali , al dir dell' Apoftolo , ferpeggia a guifa d* uti 
cancro, oflervandofi giornalmente, che contraggon fi di leggieri 
gli errori in materia di religione , e i vii] di coloro , co' quali 
abbiamo frequente , e £imigliar commercio • 

Quefto pen fiero, che travagliava , e teneva molto angu- 
ftiatof animo , e lo zelo dì Gregorio pel giufio timore , cho 
nel fuo Gregge non s' intrometteilè un morbo cos\ pedilenzit* 
le, lo (limolò ad intraprenderne fubitamente la cura, per alloii» 
tanar non che Terrore, ma il folo pericolo e fofpetto di quello. • 
Quindi a premunire le pecorelle a lui ^ommeffe coli* armi del« 
la dottrina Cridiana, perchè incaute, e fprovvedute non fbflèfo 
dalla vicina pefle attaccate , impiegò tutta la faa vigilanza.ed* 
' induIUia.£ primieramente fin da che cominciò ad efercitar la 
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cura Vefcovilé deputò alcuni uomini Apoftolici della 0>ngre- 
gazione detta della Miffione, £itti venir di Roma efnrefla* 
mente per predicare in qua(i tutti i luoghi della Diòcefi , fe* 
minarvi la divina parola, e infegnarvi il Gatecfaifmo , facendo 
nel tempo ifteflb a tutti palefe , ch'egli in perfòna £irebbefi fra 
breve portato alla.vifita di quei luoghi* Frattanto ammonì 
^on editto tutti i Sacerdoti de' var j quartieri della Gittk e Pro- 
vincia , che doveflèro nel dopo pranzo de' giorni fedivi iftrui* 
te nella Relìgion Gattolica i fuidulli , e le fìnciulle alla loro 
cttia commefle', dillribuite per claiO, non tralafciando però nel 
tempo medefiroo l'iftruzione anche degli adulti • in ciafcuna 
Parrocchia (bbill de'Maeftri , a' quali volle che neirajucarei 
Parrochi s'aggiunge&ero i Ghierici afcritti alla loroGhiela.Oc*' 
dinò a' Predicatori , e a' Gonfefsori la dovuta attenzipne al lo- 
xo falutevole impiego . Alquanti Laici , eh* egli folea chiamar 
Pefcatorì , ed anche gli fteifi Parrochi dovean girar per le ftra- 
.de , piazze , ed altri luoghi pubblici per raccogliere i ragazzi 
vagabondi j e. '1 refto della plebaglia , inviurgli caritatevol* 
mente, e menaigli feco loro allaChieià affin di elservi iftruiti • 
Egli medefimo o dal pulpito , o con lettere omorevoliffime 
cfortavik i padri , i tiltorì , i maeftri , i padroni , e iino gli ar* - 
tigianì ad obbligarcela fiequenza del Gatechifmo i loro ri- 
fpettivi figli, fervitod» difcepoli , e garzoni • Ereise oltr' a ciò 
delle Compagnie di gente pia , di cui Soùc principal penfiero 
e cura lo /piegare i comandanienti della noftra fanta Legge • 
Queile fparfefi .dipoi in varj luoghi , e moltiplicatefi durano 
lino a' tempi hoflri éon molto profitto, ed utilità della Religio- 
ne* Prima di foccorrer con limofine i poveri , che ricorre'» 
.vano al Veicovado , erano iftruiti nella divina Legge , che 
anche nelle pubbliche piazsse proccurava venire efpolhi da* 
Predicatori ali' affi>llata plebe ; nè era ammefio chiunque 
uporavala a* Sacramenti • Ed affinchè tutti feguifieco un 
iftefi» metodo nell' infi^nare , pubblicò , e volle che fi 
' olservafseio. da ognwio le regole prefciìtte da $• Carlo fui 
.Gatechilflfui. 
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Se abbam veduto Gregorio infiller tanto full' opra attrai, 
può ciaTcan credere , eh' egli non rifpanniaflè la fua ; per^ 
cioccjiè per dare agli altri refempio , non temendo nè il caldo 
né il freddo, in ore anche importune portavafi in quelle Seno* 
le , é de* principali capi della Religione chiaramente , e a pro- 
^rzione della capaciti e talento degli afcoltanti difcorreva , 
interrogava i pii^ deboli ne* precetti della Legge di Dio , e ne* 
gli artìcoli del Simbolo , afcoltandogli con gran pazienza , e 
animandogli , lodando i diligenti , ed eccitando i pigri • Infe- 
gnava a' fiinciulli , e fimciuUe i primi rudimenti della Religìo- 
<ne, alletta vagli con premj e piccoli regali , divenuto colfApo- 
ftolo quaG fanciullo in mezzo ad elfi , e come nudrìce che a* 
fuoi figli porgeva, quali a bambini di frefco nati il latte della 
piik fana dottrina . Crebbero perciò mirabilmente cotali Scuo« 
le tanto nella Cittk , che nella Dioceli , dimodoché ormai 
nelsuna etl,o feiso tralafciava di frequentarle, credendo ognu- 
no eiser vergogna a un Crifliano l' ignoiar volontariamente la 
Legge , e Religione che profefsava • 

Indi non efsendogli ignoto , efser la predicazione della 
divina parola la principale incumbenza del Vefcovo , e di cui 
gli Apofloli fecero tanto conto , che i* antepofero al minifte- 
rio delle vedove , e de' pupilli , opera a Dio grati ffi ma , eb- 
beparticolar cura d'adempiere quedo carico non folamente 
per mezzo d' altri , ma eziandio per fé flefso . GonciolOachè 
in quali tutte le fefte , e fempre nelle piii folenni , montando 
in pulpito predicava a una gran moltitudine di gente non folo 
del volgo , ma anche de* Nobili e Primarj della Città, sì laici, 
che£cdefialUci,quarAmbafciadore di Gesù Criflo non concio» 
quenza umana, ma con parole fuggeritegli dallo fpirito, e vir* 
tb celefte . Vedeafi un parlar vivo ed efficace fgorgar dal fuo 
petto ricolmo piuttodo di pietk,e di fentimenti divini, ch'at- 
tigneva nellaffiduo commercio col Signore, che di dottrina ac" 
quiftata collo ftudio e colla lettura, la quale febbene non traf- 
curava , non ne facea però pompa , ma tempra vaia così bene 
coU'aidór della caritk|Clic la fi>rza,e '1 nervo di quella penetm» 
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vaiìo nel fondo del cuore degli uditori ^ i quali perciò fiidl- 
menre piegava da qualunque parte gli folse piacciuto* 

Udendolo una volta ne' giorni (acri di Pentecoftc predi» 
car dal pulpito Moniignor Lamberto Vefcovo d' Ivrea , ne 
«nomirò talmente la divina eloquenza , che non dubbitò di 
fcrìvere al Cardinal Golloredo , efsergli femlwato non in altea 
guifa gli Apoftoli dopo ricevuto lo Spirito Santo aver parlato 
a' Giudei , ed a' Gentili • Ofservavafi in erso una gran vee- 
menza e ardore nell* inveire contro que* vizj , verfo i quali 
vedeva più propenfo il fuo popolo , fpezialménte contro k 
prave con(uetudini|Che fono per lo piii occafione d'inciampo, 
cioè a dire amoreggiamenti , danze , gozzoviglie , bordelli , 
liberti di fparlare , giurare , e beflemmiare , difcordie , e ni* 
micizie.) e fomiglianti viz; y e fcandoli , eli' egli riprendeva 
acremente e incalzava . £ benché fembrafse non e&er rivolto , 
il fuo difcorfo , eh' all' irruzione della fola plebe , e del rozzo 
popolo j tuttavia toccava a propoli to ogni (tato ^ e condizio- 
ne di perfone, e fu gli obblighi di ciafcuno talmente infifteva, 
die ad ogni forta d'uditori dava del viver crifìiano i documenti» • 

Di coloro poi, che più dominati vedea dallo fpirito di pe* 
nitenza e di piet)i , tanto laici ^ che del Clero , formò una 
Iceka Compagnia , e ceto, eh' egli nominò Oratorio della Pe- 
nitenza ; e quefte erano le pratiche , nelle quali gli afcrittì 
all'Oratorio doveano efercitarfi in comune : RadunatiQ in una 
Cappella fottenanea dei Duomo dopo il Vefpro de' d^ di lè- 
fia 9 attendevano prima a qualche facra lettura » dopo cui 
per qualche ipazio di tempo ciafcuno in fegreto meditava le 
verità ecme : indi il Vefcovo ifteflb , o un Sacerdote che 
fiicea da capo , con un fermòncino eccitava tutti a temere la 
divina giufìizia , e ad efpiare colla penitenza ^ccolk lagrime 
ie colpe della vita paffata : finalmente proccurando ognuno 
di concepire un veto doJone delie offeie £itte al Signore > eoa 
tilabile proponimento di mutar vita , eoa volontar) flagelli 
caftigava il fuo corpo ^ Quefto facto iftituto , eh' ebbe pria* 
cipio nella Citt^ , propagoffi con gran profitto per tutta qaaa* 
'Co i vafta la J3tioGeii « GA* 
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CAPO SETTIMO. 

Fa la vijlta della Città , e Dioceji ^ metodo 
ojjtiyvato nel farla • 

FUron quefli come i principj,egli preludj della Aia paftoral 
iollecic Udine. Ma vedendo ormai , quanto giovino gli 
occhi dei Pallore a proccurar la falvezza della Chiela^e ad ai- 
lontanarne i pericoli , non differì a dare una rivida a tutto il 
g^^ggC) per rìconofcere in volto ciafcuna delie Tue pecorelle:. 
Dato dunque cominciamento alla Vifìta con ferventi pubbliche 
e private preghiere, dovendoli tutte le cofe cominciar dall' in- 
vocatone del divin Nume , efaminò colle folite formalitk in 
* primo luogo la Cittk , e la fua principal Chtefa • Molti ca- 
pi di difciplina o vi rellitui , o v emendò , e col mezzo di de- 
creti falutevoli , non oftanti le oppofizioni del Capitolo , ne 
pofe la flabilitK in ficuro • Prefcriffe con determinate leggi i 
tempi d* andare in Coro , le feflivit^ da oflèrvarii , le punta- 
ture y come chiamano y delle dilirìbuzioni, accomodate a cia- 
icun' ora canonica , e una efatta oflTervanza de' facri riti , e 
cerimonie • Riltabili la recita dell' Ufizio della B. Vergine in 
certi giorni prefcrìtti dalla Rubrica , eh' era ftata da molto 
tempo trafcurata , pretendendo indamo 1 Canonici di effer 
mantenuti neir inveterato pofTe^b ; e molte altre colè lode- 
volmente iftitul, e ordinò, che appartenevano al divin culto, 
alla dignità del (acro minidero , e al decoro della (leQa Cat- 
tedrale. Riconobbe dipoi accuratamente f altre Chiefe, e Par- 
rochi , e Sacerdoti , e Chierici , e Monache , e Ofpedali , e 
Compagnie laicali , ed ogni altro luogo , di cui la ifpezione è' 
fiata dalla Chiefa , come proprio loro idituto , data a' Vefcovi , 
e fecondo il bifogno , e il tempo con opportune Collituzioni 
provvide a tutto . 

Kè tardò guari ad intraprender la vifita delle Chiefe del« 
la Diocefi ; locchè in qual foggia egli efegiiIfTe , non far^ foor 
di iw^o di ^lù fpiepre , afi£ichè poiià il Lettore icorgere , 

quaa* 
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quanta a tal uopo il buon Padore reeaflè diligenza , atten- 
zione , e fatica . £rafi egli prefcritte a norma de' Decreti del 
Concilio di Trento , e de* Sinodi Provinciali di Milano , al- 
cune regole intomo all'accompagnamento, al viaggio , al vit* 
to , air arrivo in ciafcuna Chieia , a* luoghi , alle cole , e al- 
le pcrfone da vifitarfi , e intorno a tutt' altro , che nella viii- 
ta può occorrere . D' alcune prima di giungervi per lettere ne • 
dava avvifo a* Rettori delle Chiefe, Aggiungendo, che dovef- 
fero annunziare a' Popoli la venuta del loro Vefcovo, acciocché 
con calde preghiere all' AltifTimo ajutafsero le fue fatiche per 
.vantaggio delle loro anime . Volea ancora , che gli preparalTe- 
ro notato in un libretto lo (lato della Chieia, e dì ciafcuna pe- 
corella ; quali fofsero i coflumi del Clero , e quali quelli del 
popolo ; i vizj maggiormente in corfo , e gli abufi introdotti; 
fe vi fofsero pubblici peccatori, beftemmiatori , rattori , adul- 
teri , involti in trcfche , odj , nimicizie , ed altre Cimili co- 
fc ; fe perfone lontane da' Sacramenti , fe conjugati tra lor 
difcordi , e divifi ; in fomma tutto quello, che riccrcalse ajuto 
c medicina dal Vefcovo . Oltre a ciò indicava loro quel che 
pe 'l fuo vittore della comitiva fecondo l' iftituto della Chicfa 
doveano preparare, giufta la frugalità e temperanza, ch'avca . 
a le flefso , e alla famiglia per 1' ufo quotidiano prefcritta . 
Quindi con poche mafserizie ponevafi in viaggio , quant' era 
lunga la llrada recitando Salmi, e raccomandandofi al Signore» 
Stendefi la Diocefi di Bergamo in lunghezza fino a fef- 
fanta migli»; , efsendone fcofcele quafi tre parti da' monti , e 
dirupi , e appena una quarta parte in pianura . Coloro , che 
abitano nelle montagne , gente affatto rozza , e numerofa , 
s* cfercitano a guidare il bcfliame , vivendo di latte , e cafta- 
gne; molti a lavorare nelle vicine miniere ; ed altri nell' arte 
delia lana . Era dunque corretto il buon Vefcovo di portarli 
per luoghi fcabrofifTimi , e ditficiliffimi ad efsere attravcrfati , 
e ciò a una perfona cosi gracile , e per lo piì^ malaticcia , 
com' egli era , riufciva di grave incomodo , e fatica . E quel 
^h* è pià duro, per la miferia de' luoghi , imbauevaii fovente, 

' ' dcbi- 
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Sebilititò dal viaggio, e dal digiuno, in melchinifliiD i alloggit- 
»enti,o pitttfofto grotte da gente rnftica^e capanne da. paftorì, 
benché nefliin altro albergo eragli tanto gradi co , come quel* 
lo ^ in cut ftarfeggiaflefi d* ogni cola • Giunto eh' egli era al 
luogo prefiflb , ftracco , fudato , e talvolta bagnato dalia piog* 
già , lenza prendere un minimo refpiro , incamminavafi fu» 
biro verfo la Chiefa » per invocare con divots preci ìljgceiùrù^ 
di Dio j e de*fooi Sànti • Indi paflkva immediatamente a pre- 
dicare avanti a una moltitudine di popolo ivi raccolta, efor« 
tando tutti con gran fervore alla penitenza per cavare un 
finitto abbondùite dalla vifita « Dipoi pane per parte oflèrva« 
va la Chiefa , e ne rìconofcea tutte le cofe Ucrc , ordinando^ 
ciocché era confufo, prefcrivendò quel che dovea eflère o ri- 
farcito , o rinnovato , e riftabilendo quello , che vedeva tmf- 
curato y e negleno • 

Dividea in tal maniera le ore del giorno , che veniva ad- 
impiegarne una buona parte ali* i(huzione , vantaggio , e co» 
mcxlitit del popolo , e a dar fe ftcflb a tutti • La mattina di 
buon* ora celebrava io Chiefa la Santa Meflà , dopo la quale 
al minuto popolo/ efponeva la dottrina Criftiana ; Pdlcia con 
una breve Iftruzione avendo dichiarate adafcuno le verità 
eterne, awifava , eflTer libero a chiunque del fuo ajuto o eoa"- 
figlio aveffe biÌbgno,diportarfi a tutte le ore nella pUaPaooc-; 
diiale, ove Ikrebbe pronto a fentire, e fbccorrer tatti • 

Udiva poi chiunque voleflè confeflkrfi , e comanicava- 
anche colle me mani , e fe taluno non aveflè ricevuto la Gre-** 
lima y quello Sacramento eziandio amminiftrava • Avendo ini 
tal modo impiegate le ore della mattina^ tomavafene nell'ofpi*' 
zìo per profeguìr le ètiche nel dopopranzo • Il fuo cibo s 
mezzodì era parco , talvolta a&tto fe ne adeneva , e fpeffi^- 
fimo veniva la fua rifezione interrotta dal popolo , che aflfe** 
diavalo; concioflSacfaè féduto appena a men&, ecco che com*! 
parivano fecondo 1* appunumento dato o perfone difcordi ira 
di loro d'animo , o d' intereflè, per eflèr da lui conciliate , o 
dìfcole, e contumaci I che non ennfi a Flafqna accodate a' Sa^ 

D da». 
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efàmetiti, le quali £icear egli a fe vanire , nè le lafciava: tn^ 
dare prima d*^ averle cor amorcvoliflime parole ridotte 
sefipifcenza - 

Dopo' d*aver pranzato , porcavaff di nuovo alla Chìelà , 
r colla ftefla applicazione di prima* davafi al Catechifmo y e 
alla Predicazione Neirimbronire circondata da immenfo po« 
pola^ che non davagll un ora dì quiete, fe ne ritornava in 
caCa ovrdopo eh' avea dato a tutti udienza fino a notte 
avanzata y chiudeafi in- una ftanza fenza cena - Il recante 
della notte piùt nellWzione,. che nel fonno impiegava;: poi- 
ché dormiva, pochilfima, e per io piii^ fenza fpogliarfir e tal- 
. volta fenza andare a letta^ che fpeflìfllma lafciava nello fteflb» 
fiato , inr cui era: nel fua prima arrivo - 

Inr qualunque luogo fòcea la vifita y infórmavafi diligeor 
temente de** poveri , e degl* infermi , eh' erano e da lui &flb; 
abbondevolmente foccorfi , e ad efeinpio> fuo , e per le fue 
' efortazionr anche dagli altri * Efpforava i vizi dominanti nel 
Clero y e- nel popola» e notava il tutta in un libretto.; Gli 
fconcerti y che per allora poteano correggerfi egli opporta- 
munente emendava y e cercava di (radicare;, quelli , a qualf 
non: poteva prontamente rimediare , perchè bifognoH di: pi& 
maturo cònfig)k>' per prendervi i dovuti rimedj* y ferbava. 
ad e(aminarglr con maggiore efattezza , e quiete nel fuo ri* 
tomo dalla Vifita Chiamato da parte il Clera, coir difcorfo» 
amorevole,, ma infieme grave, gl' inculcava quel che credea; 
efpediènte alla fantificazione dr quello r Al Rettore della Ghie» 
fit confégnava inr ifcritto r decreti della ViGta ^ aliinchè ne 
proccuralfé P oflèrvanza : E finalmente dopo d' aver radunata 
tutto il' popofa nella Chieia , ed efortatolo al fanta timor di 
Dio^ all' amor fraterno^ alla frequenza de"* Sacramenti , r 
del Órechifmo ed airefercizio delle opere di piet^ Criftia- 
na,. augurando a ciafcuna tuttf i beni celefti , fi licenziava.' 

Avenda vifitata un* viUag^, paflava a dirìttunr, e ién- 
za' alcuna dmioca' in mr altro ;; quando poi ne partiva era 
Spande la. moUticudine del popolo y eh* aflK>llava& intoma alia. 

te 
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fila perfbna , d* ogni etU , « coiiilìzionè ^ che potea .appena 
contenerli dali'aecompagnarlo eolie l'agrìme , e dal prorom- 
peie in voci di melliaia , e di dolore ; e in queflp modo fra 
pubhlKi fegni ^ afflizione , e dipìeù paflava da una in un^al- 
tn Chiefii con nuovi , e non mtnorì incomodi, e penilierì'. 
€oncioflìacliè volendo egli vifitare fin* aU' ultimo luoghetto 
della fua ]>iocefi , era obbligato a &re angufte e tmpratica^ 
bili ftiade a piedi , ora per trcofcefe montagne , ora per pro- 
fonde valli ; potendoli ^a ciò comprendere , quanti perigli 
dovè incontrare , quante fatiche tolleiare in ijuei viaggi , fpe- 
zialmente fe fi rifletta , che per ogni dove, fenza badare alla 
fua (alute , o ad alcuna comoditi , volea nel fiir la vifita iei^ ' 
bar lo fteBò modo di 'vivete , e nulla ommettere ^àì cioccbt 
era egli folito di fare • 

• Ora egli è più agevole il concepire , che in brevi parole 
defcrivere , il frutto , che ricavò da tante fatiche • La prima 
cola , che confeguiilè , fu , che 1* iftruaionecrilHana , foftegno 
deUa Fede , maeftra della Religione , e fondamento delfèter- 
na falvezza , fe per F avanti era negletta, veniflTe in ogni lo<^ 
go riftabilita • Indi , che tolu f ignoranza della Olivina leg- 
ge , fi diminuiflèro a poco a poco i delitti ^ fi moderafle la 
Sfrenatezza nel coftume » fi fradicaflèro le cattive pratiche , 
e fi toglielfero le occafioni proOime di peccare « Che Tufo deN 
le prediche, e de' Sacramenti , cofa al popolo CrìfUano tan* 
to ialutevole , fofiè o introdotto , o accrelctuto ; rinnovata la 
ùntificjoione delle fefte ; xefiituito alle Ghiefe il dovuto ri« 
fpetto; richiamato il Clero V fuoi obblighi ; efercitate-da 
ciafcuno le opere di piet^ criftiana ; roauto finalmente Tafpet* 
to di tutta la Cfaielà , e Diocefi ; la quale avendo ricevuta in 
conl'egna a guilà di campo pieno di fpine , lafciò poi nel fOQ 
partire talmente purgato , e fruttifero , che fembraya rap* 
pctfentaflè la difeiplina-, e (àntith dc^ tempi Apoftolaci • 



Da CAPO 
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CAPO OTTAV O." 

r » 

Sandifce dalla fna Cbiefa la Setta dePelagini. 

MA menile ^«KligcntiffiinoPrcIac&fpftrgeva nel campo 
a feGommeiTo quelli ottimi femi con iftruir tutti nel- 
la Fede y ne* collumi , e nel!» difciplìna » che crefcendo a vir 
(la d' ochio promettevano gilt una raccolta abbondantiflìma , 
vi fa r uomo nemico, che provò di foprafemiaarvi della zis- 
asuiia . Avea in quel tempo un tal Giacomo da S. Pelagia 
Laica Milanefe fotto il manto di Santìtk , ed esentando una 
Emulata vircù^ , tirata a fe , e fedotta molta buona gente , 
con ùlt£i di eiTe Maefiro , e Condotiicre nella vita Spirituale^ 
e nella Mi dica . Facea egli fegrete radunanae d' uomini , e 
donne , nelle qiiali , rinnovate le immondizie de' Gnoilici , 
de' Beguardi , e delle Beguine , fpargeva a brga mano maf» 
£me psegiudiziali . Eifendo ftati i feguaci di queQa nefanda 
Setta y che furon detti dal nome del lor Capo Pelagini , dif- 
cacciati dalla Diòceft di Brtfcia per opra e zelo deldrdinal 
Vefcovo d^ efTa Cittk Pietro Ottoboni » poiisia Sommo Ponte- 
fice ibtto il nome ^AlefTandro Vili > fi rìcovrarono nella vi- 
cina , e confinante provincia di Bergamo y ed ivi fpargendo 
clandeftìnamente i loro perverfi? dommi > aveano gik co» 
sainclato ad infettarne qualcuno « Ma fubito che ciò pcf^ 
venne a notizia di Gregofio , ne provò un eftremo ramnuirìr 
CO', nella giuda apprenfione, che l'occulto veleno non in* 
fisttaflr^ ecommpeflè tutto il Aio gregge . Ferlochè .moflo 
da> quel veemente aelo per la Religione , che gli ardeva nei 
cuore , ftabiiV di opporfi fm dai bel principio al male , e 
prefo configlia dal P. Inquifitore F* Vincenzo Maria Rivoli 
deir Ordine de' Predicatori , ed ottenuto dal Podefik Lu^ 
MocenigQ l'ajMtO'del braccio fecolare, per eftirpar dalla làt 
•dice il nrorbo', cominciò a procedere feveramente contro i 
diflèmìnatorl della perverta Setta • Indi pubblicò in fuo no» 
laCs e dell' in^nificoir un Sditto ^ con cui e toglieva la ma- 
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fchera a qucgl* impoftori , c facea palcfi i loro inganni , e ne 
proibiva le radunanze , e ne difciogliea le profane conventi- 
cole • In oltre con paterna provvidenza c Torta va le fue peco» 
ielle a lìar lontane da coloro , che neir afpetto , e nelle ve* 
^ fiimenta oftantando una f^xje di pietà , ma rinegandone U 
" opre y tanto più £KÌlmente col fimulare la virtù feduceano 
jBioltifCmi , che traspgurandofi in Angioli di Luce , non ef- 
Icndolo, che di tenem, mfegnavano ciocché non faceva 
di mefitere , e fia gì' ignoranti , e Spezialmente fralle ero* 
dille donnicciuole fi fpacciavano per Maellri In quelle colè , 
iii'cui appena meritar poteana H titolo di Dilcepoli ; con- 
ciofltache imbevuti di élfi pregiudizj , mentre nuove regole 
di vita fpirituale dtflTemtnavanOy in var; errori ftrafcinavan 
ièco loro i femplici , e mettevano in ripentaglio la loroeter^ 
nafalvezza. Indi foggiungea , aver certamente intefo-^ che 
cono» le leggi della Chieu fòrmavanfi* fia uonuni e donne 
delle combriccole , in cui fotto il titolo di pii efercìzj s* inlc- 
gnavano i precetti d* ima &Ifa Orazione , e che coloro, i 
quali intervenir foleanoa tali radunanze , fi ligavano con rv> 
gorofo arcano , e giuravano una ftretta fegretezza , affinchè 
ciocché ivi facevafi in occulto , non ufcifle alla luce del Men* 
do; la qua! colà da fe.fola eia baftevde «dar ghiftoroTpetto 
della loto prava intenda f Perciò per porre in ficuro la Fev 
de cattolica , e il buon collume , e torre k subirne a fe com- 
mcflè dalla ftrada dell' etema dannazione , a tutti i fooi fud* 
diti vietava rigoro&mente il dar mano , e il frequentare per 
r avvenite, fotto quahinque preteso , fimili radunanze • 

Oltr a ciò faviamence avvifava , eflbre un* Iftruziòne 
perverfa , e molto pericololà a chi- voglia darli a una vita fpt* 
ntuale> quella , con 'cui infegnavafi a Ipiriti ancora infermi 
• deboli M foUevarfi nell' Orazione fenza efl*er da Dio tratti 
alle cofe fiiblimt , non trovando^ , che nclFinfimo grado del« 
la pernione; Doverfi iopra ogni altm co£i proccnnre dopo 
«n lungo efercizio della via aniva , di ^r atti d'umiltà, di' 
faacnaa ^ di xin^ament» di fe fieflb , e di tutte f altre 
V . yizfik 
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virth (ino ad acquiflame gli abiti; eiopo iiVaver infiranteV 
e loggettate allaTagioneie pnve cupidigie , e paflioni d'antf 
mo, padkr «quindi come per gradi alle cofe più fobiitni. £ 
quei , xhe diverfaoaente operaflèro , dopo il lungo ufo £ una 
&l(a e vana icontemplazione , fcorgerfi non folamenie non 
aver £icto alcun profitco jieila Samitk , ma eflerpiucchèmai 
• immerfi ^ell* iniquitV , e né* via; » 

Ammoniva altresì quei che dirìggono lo fpirìto delle 
idonne,le quali vogliano menar vita religiofa e peifetta,a im* . 
primere nella lor mente 9 e a non mai obbliare , ed a feguir 
come regola Jicura , quella bella fentenza jdi S> Agoftino ap- 
preflb S. Tommafo ndl' Opurc.54. che dice : I>eve tfffer bre^ 
tw, e piuttqfto afpro ildifewrfo eolie donne y le quali qnanr 
to piò fante y non debbono tanto meno jejfer fuggite ; cou^ 
sioffiachè le pià fante allettano maggiormente , e tra un 
dolce difcorfo s intromette il v '^fcbio tuna deforme libidi' 
ne y ]B ciocché S. Tommafo dopo d'aver addotto il paflb dì 
S* Agoftino neir Opufcolo citato egregiamente foggiunge : 
La frequente domefiicbes^ colle donne fpirituali è unpe* 
ficolo domeftico , un danno fbe diletta youn male nafiofio^ 
a vagamente colorito , 

Eccitava finalmente con veemenza la vigilanza de* Ca« 
rati , incaricandone anche la loro cofcienza , a tener quanto 
piil foflè poOlbile lungi da' congni delia propria Parrocchia un 
fimile contagio; a far noto a' Parrocchiani il grave periglio, e 
non folamente ad efortargli, ma a coflringergli altresì che de« 
nunziaflero alla Chiefa gì' infetti di quefto male . Con quefte 
ed altre provvidenze 1* ottimo Pallore allontanò dal foo Greg- 
ge r imminente infezione , e il frutto , che ricavonne , §t 
che una gen^ così peftilenziale fegregata da' lani , fe non 
ammife d efler curata , fu però meffa in illato da non po« 
ter maggiormente fpargere i Iboi pravi dommi , a' quali pre* 
clufo con ciò ogni adito , la Chiefa di Bergamo , iUuftre fin 
da' tempi Apoftolici per la purità della Fede , fi mantenne 
lèmpie piii illibata nella profelfione della Cattolica Religione. 

CAPO 
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CAFOKON Or 

. £' creato da Alejf andrò VII, Cardinale della S. R, Cbieja^ 
Si porta tn Roma , donde ritornando alla fua 
Còiefa , vi celebra un Sinodo m> 

LA fama di tutto c<6 , che abbiamo finora accennato , e* 
che Gregorio in breve tempo fece a vantaggia , e fo* 
flegna della fda;Chiera , e di molte altre cofe , che per bre* 
vitk ds noi 0 tacciono , elTendò celebrara dalle bocche di cut* < 
ti , non folamènte' & fparfc per gli vicini paefì: , ma giunfe 
ancora in Roma * Perlochè Aieflàndro VII* de' fnot meriti , 
e virtù giuftiffimo £ (limatore y conférmandofi viepiù nella 
buona opinione che ne aveva da lungo tempo formata , Io rì« 
putò veramente degno d'eflèr fregiata di nuovi titoli, ed ele- 
valo a dignitk ma^iore y acciocché rìfplendeflfe'oniiai col ia^ 
% me delle fue virtù non iir una (bla parte della Repubblica 

Griftiana y ma nella Chiefa untvedàle ^ Sicché dopa, matura 
deliberazione, a' 5. d' Aprile del 1660* con approvaziond 
e applàufa 'del Acro Collegio , lo creò benché attente , e af- 
fitto ignaro , Cardinale della S. Romana Chiefa « li Berettino- 
foflainfcgna di così eminente dignità rendutogli da velociffi- 
ma Gemere fu: da edb che non rafpettava rìcevutor coUlftefla 
antmor , con cui mifurar foleva , e ftimar tutte le cofé terrene 
e caduche ; ma ripucandofi. tenuto per un tat dono da lui né 
ambito y né ricercata , dopo T Alttfltmo difpenfàtor d''ognt 
bene , al Vicaria di lui in terra fuo amorevolilEmo Bcnefiit- 
tore, non tardò a rendergliene le dovute grazie, e a poteftarfi 
ad eflb , e alla Santa S6le maggiormente addetta in avvenire, 
e obbligata a mantenerfelè tempre oflequiofa e fedele ; 
molta mpoi fi portò in Roma per ricevervi folerniemente dal* 
le mani del Papa il Cafmello roflar Ma tenninata ap^ien» 
quella funzione , el&tte tefolite vifite y fenza alcuna dmio* 
^ fa y foUecttamentc: fé ne ritornò is gremba alla (iia dilett» 
Chicla» 

Cofti* 
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G>ftitaito Gregorio in pollo cos\ fubliine fi portè in tal 
maniera , che quell onore lervì piuttofto ad illuftrar la Tua 
probità f e virth , che a farlo nulla recedere da* fiioi prìftini 
fentimend , o a cangiare punto il fuo tenor di vivere. Con- 
cioflìachè non fi diede gik ad una vita quieta, edoziofa, quafi* 
chè divenuto Cardinale fofle giunto al porto , ma nella per- 
loafione , che una dignità tanto illuftre richiedefle <n lui una 
virtù pih eminente , il propoTe nell'animo di dover con ogni 
sforzo darfi alla fatica , e alla vigilanza paftorale ; e quafi fe 
gli foflè aperto un campo piik vafto da efercitar ogni foru dt 
virth,. raddoppiò le fue Oraaioni , per ottener dal Signore 
il necejQàrìo ajuto a promuovere con maggior fervore la fua 
^oria 9 ea proccurar i'utilitk della Chiefa , e la falute delle 
anime • picchè piuttofto che nllentare in minima cofa il Tuo 
antico iftitnto , fé acquiftò il titolo , k infigne , e le prero- 
gative di Cardinale , lo efperimenurono tutti nella modeftia, 
firug^Ut^ , aufteritk con fe fteftb, e nelle facìcbe, lo ftellb Ve* 
fcovo di prima , fe non che di giorno in giorno in lui la vii> 
th 9 4e la fantitù prendevano auinento . 

In quanto poi all' amminiftrazione della fua Chiefa , 
colla fua foliu diligenza profegui la vifita intermeflà nella 
breve fua aflènza , e terminaula felicemente , intimò un Si- 
nodo DioceCmo pe'l d) primo di Settembre del ló^o* In eflo 
grande fii il concorfo del Clero , non eflèndo rimafto, che ua 
lolo Prete per Pannocchia , ad aver cum degl'infermi • Il già* 
ve'difcorfo , che vi fece a' Chierici , e a' &cerdoti , dato al- 
te luce colle ftampe , dli chiaramente a divedere lo zelo del 
Paftore accoppiato a una dottrina ed erudizione fingolare . 
Fu egli molto lodevole y e oprò con gran prudenza tiell'afte- 
nerfi dal formarvi nuove leggi , che colla lóro varietà , e fu:» 
perfluitk incomodar fogliono ordinariamente il pubblico y fic« 
come la divertiti de' medicamenti i corpi umani • Ridufliè 
contuttociò a memoria i decreti de' fuoi Predeceflbri intor- 
nio al mantenimento della diciplina , che peri' ingiuria de' 
tempi avean cominciato a trafcurarfi , e confermandogli colla 
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ìba aatoritk, ne . ordinò a tUtti per T avvenire unajelàtta 
oflèrvanza . 

Tutto ciò egli fece nel breve fpazio di fette anni ^ ne', 
quali fu Vefcovo di Bergamo , e molto maggióri colè certa* 
mente avrebbe fatto , fe il tempo e ropportnnitk glie l'avef^ - 
fero permelTo r Volendo noi proceder con brevità , ci fervi* 
lemo a.confermàre quello che s*è detto della tedimonianza 
irrefragabile del Cardinal Pietro Prioli , che gli fuccedè nel 
Vefcovado di Bergamo, e che Icrìvendo a Papa Clemente XI« 
di lui cos\ fàvdh'SMen per jttte foit anm^rejfà Però fantif- 
/imamente laCòiefa di Bergamo; lochi jarebbe fiato ad ogni 
ahro 9 non dotato d un animo così grande , qut^i impoffi* 
Ule y riformandone il cofiume > fornendola d ottme leggi , 
adornandola colP mtrodnxjone degli Jludj , e coti' ufo degli 
EfercixJ fpirituali y premovendovi ti Catechifmo^ facendo 
una efatta vijita di tutta quanta la Diocefi , ancòe fra lo 
montagne y ei dtrupi , fantifaando il Clero , nducendo lo 
Monache a piè perfetta offervama , accrefcendo il Semina^ ' 
rio Centrate , e coltivandovi la pietà , e le Lettere y iJK* 
tuendovi pie Compagnie di Nobili e d ignobili , c ridite 
fendo il popolo tutto a vita migliore • 

Con Umili fentimentifC quatt con gli elogi medefimi s'ef* 
preflè il Capitolo della Cattedrale di Bergamo parlando del fuo 
antico Paftore nella Lettera fcritta alloTteflb Pontefice : Dura 
ancora negli animi de* Bergamafcbi una dolce rhnembranxa 
delle fue ge/ia , che neffuno fayaji d* ef altare . Eftjlono Jiri 
al giorno d oggi anche nelle pià piccole lutile della Diocefiy 
e ne' luoghi pià inacce Iftbili ymonumenti più indelebili ^ che ' 
fefojfero fcolviti in brandy della fua follecitudine pafio' 
rale . Potreboe fembrare a taluno y che non in fette anni 
foli , ma in un fecolo intiero oprajfe ciocché ha oprato , 
di falnte fempre cagionevole y ed eftenuata dalle continuo ^ 
pemtewxs • 

Ma con maggior fi>rza efprefTe in lettera a parte il ceto 
de' Gufati di Bergamo lo zelo del Barbarigo per la làlvezaa 

£ delle 
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delle anime al Pontefice fuddctto: Faceva ej^li ^^firada^ 
per la quale Marnava gli altri , e la vita del Vefcovo fet» 
viva ài norma e di regola SParrochi . Accendeva e^li $ po' 
dri fpirituali alla frequenta delFOraxjone ? Non iflanca" 

' vajt punto j come leggeji di Martino , // fuo fpirito in- 
vitto daW Orazione • Spronavaci ad i/ir u ire ne' precetti^ 
e mifttri della Fede Cattolica i fw poli alla nojira cura com^ 
mcffi ? Egli fteffo fi portava affiduamente alle fcuole del- 
la Dottrina crijtiana , fen-za che /' attertiffe. nÒ il caldo 
delPeftd , né il freddo eòe qui piuccbè altrove fi fa fmt'm 
t inverno , e v* iftruiva con paxjen^a gP ignoranti » con 
lodi e premi eccitava gli provetti , e infiammava tutti 0 
quefta f ani opera , che fe mai è fiata in vigore ^ lofu cer- 
tornente , ejfendo lui Vefcovo ^ dttrando coÌP ajuto del Si* 
gnore fiìi a* noftri tempi , EJiggeva negli altri una cura 
piò particolare per la jalve:^ delle Anime ? Era egli il, 

. primo a promuoverla con ogni sformo • Egli con coraggio 
fuperiore a tutte le cofe umane ci precedeva nel difpre^^ 
delle cofe caduche , nella liberalità co mendichi y nel far 
con decoro le facre funzioni , come quegli , che difpre%^' 
va le ricchtif^ , avea come fuol dir/i le mani forate verfo ■ 
i poveri y ed era offervantifpmo de* Riti facri in cosi fatto 
modo ) che fe quyìifoffero venuti è perderfi y poteano ri* 
cavarfi dal falò Gregorio , mentre celebrava , ed efercita^ 
va i Pontificali . Mojirava in fe ftejfo quella Religione nel 
4ivin culto ^ quella diligen^ nel tener nitide le Cbiefe , 
qtidla affabilitd nel correggere i pià oftinati , quella dtfci^ 
plina nel regolamento del vivere , cbe defiderava ne* Par* 
rochi y e negli altri Minifiri del Santuario . Nel foftenero 
$ peji Parrocchiali P avevamo per Condottiero ^ cbe dove^ 
vamo fegmre jìelP accorrere d$ giorno e di notte a mori' 
èondi , nel comporre le dijfenxioni tra* Nobili^ nel ripreti* 
dere , nel pregare ^ nello fgridare con o^ni paxjen7^\ e 
sfatica , nel far continue e fervorofe Prediche^ nello fpargero 
parole di vita f A dolci del mele ^ a finalmente nelPadem' 

. . piero 

% 



• 



Digitized by 



BARBARICO Lia 1. CAP. IX; 

pìere con piacere $ alacrità funi gli altri pefi Mcovili . 
^ami ppnats non ricbsamà agli a lavar f anima immer- 
fa ne' yty colla ConfeOtonc , ed a nftorarji colPEacariJUco 
Fané deglt Angeh dopo egeme fiate molto tempo digiani ? 
^antefancwUe colla fifa Citrale a fiie fpefe non faron tolte 
dal pencolo? ^ante convertite non pofe in luogo di peni- 
tma ? Gtegono era il folltevo de' dtjperati , il rifugio 
deglt affitti y il protettor delle vedove , il padre de po- 
veri. Egli eccitò gli fiudf delle buone difapUne, maOi^ 
mamente delle facre Lettere , nelle quali ed era efercita- 
iiffitno e V* impiegava tutto quel tempo , eòe gli altri 
danno alla quiete delP animo , e al rifioramento del corpo . 

Ecco in ifcorcio , ma con colorì vivi delineau Timnif 
gine di Gregorio , clie fe aveflì voluto formar da me fteOb , 
non sò fe avrei potuto dimoftrar con chiarezza maggiore i bc« 
nefiz; da lui conferiti alle Chieia di Bergamo • 

CAPO DECIMO, 

Viene trasferito dalla Chiefa di Bergamo a quella 

di Padova • 

COnfiderando AleUkndro VÌl. Sommo Pontefice tante 
fue belle qualitìà , e la Chieia di Bergamo cosi lode- 
volmenu amminiftrata , pensò d' aflfegnare e commettere 
a Gregorio unapmione pi2i cofpicua dei Campo del Signo;* 
le , lolla fiducia , eh* una me^ aliai pih ubertola verreb- 
be da cosi buon Cultore a ricavar la Chieià di Dio • Nè gli 
fu d* uopo d' afpetur molto tempo 1* occafione d' efièttuare 
quello fuo penfiero ; concìoflìachè. verfo queltó tempo , cioè 
nel i66m. per la morte feguita nel Mefe di Novembit di 
•Giorgb Comaro trovavafi vedova del fuo Pa(hne la Chie& 
di Padova . Alla prima novella che n' ebbe , fenza chiederne 
o afpettame il fuo aflènfo , xx9s&t\ il Barbarìgo a quella il- 
kftre Chìefii ; e ^ditone fubito il biglietto , con amoro^ 
fiflima lettera f elortò a foggettai^ fenza alcuna dimoia % a 

E a . fu^ 
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futterfugìo al nuovo i»efo, per cui il Signore aveagli date 
forze piucchè fufBcientt • Ali avvifo inafpettato Gregorio co- 
minciò a ondeggiar fòrtemente d* animo , e a rivolgerfi in 
varie parti « Pensò a rinvenir ragioni da poter ricufare e fug- 
gire quel nuovo graviflìmo pelo , per 'non eifere aftretto a* 
kfciar la fua antica fpofa , locchè riufci vagli d' un fommo* 
difpiacere • Il motivo , chc^ fra gli altri fe gì* impreflè nella 
mente, fu y che fembrava cofa aliena dalla difciplina de* pri-' 
mi fecoli , e dalle determinazioni de' Canoni fenza grave mo-- 
' tìvo eiTer uno trasferito da una ad un' altira Chie& • Perlo- 



P. Giovanpaofo Oliva , Predicatore Apoftolico in quel tem- 
po y pofcia Generale della Compagnia di Gesù , e di pregar- 
lo con tutto il fervore , ad adoprare tutte quelle ragioni , 
che credefle pib atte a far , eh* il Pontefice mutaflè fenti* 
mento. Letta dal -P. Oliva la fua Lettera, e confiderato 
quanto infruttuofa farebbe riufcita la fua opera prefib Alef« 
&ndro y gli rifpofe in termini proprj a indurlo ad ubbidire 
al Papa che comandava, e a voler pofponre a' fisoi fentimentì, 
per quanto giudi gli fembraflèro, la rifoluzione Pontificia : 
Ha pefato , gli dicea , efammente tutti que' motivi f ra* 
gioni , che muovono P animo dM Bmineny Vofira. a non 
aUandonan la Cbiefa di Bergamo , non qftanto eòe il Vi* 
iario di€hsà Crifto la cbiamt ad uti altra • Il mio finti» 
monto è qt4efto , che tutte codefh ragioni boneU a prima 
vifta buone debbano eedere alla volontà divina , atta w 
eejjttè fimma della Diocefi deflinatale-^ e finalmente al ma* 
ntfejlo perielio , in cui fitto code/lo elima cosi afpro tnkh 
vafi efpofta la Jua vita • Egli e bafiantemente noto alla 
Corte di Roma , quanto V. E, fia aliena da qualunque mw 
tarione di Cbiefa ^ odi flato , concioffiacbé sà bene , ebtf 
per qnefto Ella fuggì una volta di Roma ^ e cbe f animo 
fio é affatto alieno dalf andar in traccia del comodo^ o 
^eir utile. Ciò non oftante f ubbidienza , cbe è migliore di 
qualunque vittima % 9 il molto fnuggior numero u anme-^ 



chè credè 




di comunicar quello fuo penfiero al 



ebe 



Digitized by 



BARBARIGO LIB. L CAP. X. ^y»^ 

the hanno un efirmo bì fogno della vigilanza y e del buon* 
efempìo Ì un tanto Topate y non Solamente debbono mwo- 
verey ma sforxare altresì f E* V» a tajjfegnarfi di buon 
grado alla volontà di Dio y e ad abbracciar ansila Croce y 
che Ges^ Cri/io per le mani del fuo Vicario te mette julle 
halle, ^efio conjiglio che te dò non rifguarda mente dica* - 
aucoy 0 terreno y-ma la fola maggior gloria di Dioy e il van^ 
faggio' ficnto del nuovo Gregge ^ chefià afpettando tEiV. 

Avendogli dunque il voler divino y cui non h lecito ri- 
pugnare , ntanifeftato per la bocca del Sommo' Pontefice ^ 
j^iecltitfe tutte le (bade, per le quali Gregorio divifava di pò- * 
teirfene'efimere , credè doverfi'pone in ripofo. Quindi 'ien- 
tendofi eccitato a ben fiure y e confidando nell» divina Prov-^ 
videnza y la quale ovunque lo chiamafle e conduceflè y avreb- 
begli dato forza a efeguir quello ^ die a fe , e alla Chiefa 
foflfe più utile ed efpediente , fi diede per vinto , e ubbidì ^ 
abbandonandofi in tutto alle difpofizioni divine. 

Se quel giorno fu faufto , e feliciffimo alla Chiel^ di Pae 
dova', riufc) funefto, e lagrimevole a quella di Bergamo y 
conciofliachè non ifperava di poter mai confeguire un miglior 
Paftore e più fanto , n^n che uguale a quello , che perdeva; 
Quindi tutto il Popolo fi diede a piangere , c a quere-^ 
larfi y come chi morte abbia privato di tuo padre y che uiì- 
Prelato cos\ buono , ed amorevole veniflfele tolto ; I Pado-: 
•vani per lo contrario lieti fopramodo , e contenti , - efkl- 
tavano alle delle la fcelu fìtta dal Romano Pontefice , ed 
ogni ordine di perfone applaudiva al nuovo onore a Grego^ 
rio compartito • Né v' era bene o vantaggio , che non fi 
prometteflèfo da un Paftore y della* eui fìma e virth pie- 
na era 1* Italia ; e quefia lor fiducia non reft^ delufii , per* 
ciocché non vi fu follicitudine,- e attenzione, che da^ Bergamo 
alla nuova Chiefa non poruflfe feco il Barbarigo, per purgarìà 
nel coftume , ricolmarla di benefizi infigni , premunirlà pefr 
li tempi futuri con leggi fantilfimei ed ornarla, eianti^ 
mia colTclempio delle fue virt £1 • ^ 

• . CAp 
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CAPO UNDECIMO. 

Sue prime anioni nella Cb/efa dì Padova • 

LA Ciucili di Padova , che molti Scrittori dicono fondata 
ne' tempi Apoftolici » ficcome tutte le altre Chiefe della 
Repubblica Veneta fupcra per T ampiezza delle rendite , che 
fervono a foftener nobilmente la dignità del Vefcovo , così le 
fprpafla a c^bne de'pefi^e ètiche da tollerarfi dall' ifteflb Ve* 
icovp, fe voglia come conviene adempiere i fuoi òbblighì. 
£gii prefiede ad una antica » e vaftillima Citt^ , cui per ajtro 
non corrìfponde il numeip de' Cittadini , e abitatori ; molti 
de' quali per fa fertilità della campagna , e per 1* abbondanza 
de' viveri , come fucile avvenire , vivono nell' ozio , ed 
aitri fi danno alle Lettere ; de' quali generi di vìvere il primo 
quafi non mai , il fecondo àon così di leggieri veggiamo ac- 
compagnato da molta pietk • Ciò non oftante rifplendè mai 
feropre quella Citt^ egualmente per le belle arti , e difcipline^ 
che pe '1 culto della Religione .La fua Chiela Cattedrale vien 
decorata da un Capicobcofpicuo , che comprende zxvii Ca- 
nonici y fra' quali tv Dignità , fei Cuftodi , ahretanti Curati, 
XLvi Cappellani , e pià di xxx Chierici • Dentro la Citt^ nu- 
meranfi cxvi Chiefe , xxiv Parrocchiali , xxi Caia di Reli- 
giofi 9 e X3QVIII fra Monailer} di Monache , e Gonfervatorj di 
Donne /ièdeci Ofpedali cofpicui y oltre ad altri luoghi pii 
Confraternite laicali, ed Oratorj. La Diocefi gira qoafi l mi- 
glia , piena di cailelli , terre , villaggi , e borsate ( con cif^ 
qi D Chiefe, .delle quali, cecv fono Parrocchiali, ; e quafi tutta 
in pianura fertililDnm., fparia d' amene colline ; febbene non 
è all' intutto priva di montagne afpriifime , e talmente fcofce« 
fe , che in qualche. part<. vi fi può appena andare a cavallo • 
efla diviià in xlv Rioni afferri ad altretaiiti Vicar j Fo- 
mei , e contiene in tutto più di ccc mihi abitatori • 

In Provìncia nnto. piò vaiht fu trasferito Gregorio in 
tempo y che per le ètiche dorate npi reggere la Chieia di Ber» 

gama 
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gamo trova vafi la Tua laiute in cos^ cattivo Rato, eh* i Medici' 
gli davano breviffima vita . Sembrava , ch^una Cittk , in cui - 
da giovanetto avea (Indiate le arti , e fcienze più gravi , e co* 
ù vicina alla |tia Cafa paterna , e agli amici e parenti , fófle 
per eflergli un porto (ìcuro , da trovarvi la fua quiete . Ma' 
egli riputando,come lo è di &tti,il nuovo onore non elTere una* 
mercede , e premio de* paflàti travagli , ma un principio dt' 
nuovi, porpore non folamente le comodità, ma anche le one*- 
fte ricreazioni , fin dal principio fi prefifle di dover veglia* 
re , e travagliare fino alla' morte • Perlochè ebbe egli appena 
prefe in mano le nuove redini , che con ogni fua forza , fto* 
dio , e diligenza cominciò a promuovere la gl0ia di Dio , e la 
falvezza del popolo a fe commeflb , eh* erano quelle due cofe^ 
le quali avea fempre'avanti agli occhj ; ed affinchè fcevero da 
qualunque altro penfiero , potefle darfi tutto agli obblighi Pa* 
florali , r am mini frazione economica , toltala a fe , la diede 
ad altri ; conciolTiachè alla menfa Vefcovile prepofe Preti ido* 
nei j a' quali aggiunfe alquanti laici di provau fede , e pru* 
flenza , affinchè dagli Economi , Proccuratori , ed altri mini-, * 
ftri fubalterni riceveffero , e paflafTero i conti del dare ed ave* 
ré , e badaifero alle fpefe della fiimiglia, e a tuttociò che fpct* 
ta air entrate • Da che due gran vantàggi fra gli altri ritreffir, 
runo,che ramminiftrazione del denaro non folle fatta dal Ve* 
fcovo, a norma della difciplina antica , e de' Decreti de*Concl^ 
lj,fenza tedimonj^laltro, ch'egli non fdamente fofle lontuio 
da qualunque folpetto d* avarizia , ma altresì libero affiitto 
da ogni cura ed interefse temporale « ' ' 

Indi giudicando di non noter intraprendere cofa alcuna^ 
di rilievo fenza il configlio , ne perfezionarla fenza V Opta al** 
trui , come quegli che non rìputavafi abile a foRener tanto 
pefo y ad efempio di Mosè , come leggefi nella facra Scrìtta* 



mento a perfone idonee e fidatiffime ^ eh* aveflèro dato fuffi* « 
dente (àggio di prudenza , talento , ed onefth ^ e folfeìfo ca* 
faci di dargli mano ne' varj minifteri del|a fiia Chicfii • Onm* 



ra i pensò di 




le cofe più leggiere , e di minor mo** 



mò 



/ 



4 



Digifized by Google 



40 VITA DEL B. GREGORIO 

IDÒ dunque a fé quanti uomini da bene fopratutto, e letterati 
potè avere e dal leno della Chiela di Padova , c altronde , fpc- 
zialmente dalla Congregazione degli Qbblati di Milano , e da 
altri ceti, per potergli adoprare in varj impieghi. Ma non 
perciò gli chiamò talmente a parte delie lue cure , eh' in loro 
di tutti i pefi , fatiche , e molelHe paftorali fi IgravafTe ; po- 
Iciachè iulia condotta di cialcuno egli invigilava moitiflimo, e 
fpcffo ne prendea informazione , ed in modo tale s* intromet* 
tea nel dar gli ordini, e nel dilporre anche le cole più minute, 
e giornaliere, che iembrava,non che egli tutte col luo fpirito, 
€ direzione le incaminafre,ma che ancora da per fe lecfcguifle. 

Ed in vero non ebbe egli a durar molta fatica per trova- 
re in Cittk Sacerdoti aufiliarj , avendovene di molti atti al 
inc(Herc,potcndo ancora colla fua prelenza guidare il luo greg- 
ge, e facilmente curarlo, e Iceglierfi in Vicario Generale , un 
uomo nel Diritto, e nella Ecclcfiaftica dilciplina verlatilTimo, 
La malTima difhcolth fu di rinvenire perle Chicle della Pro- 
vincia Pallori capaci, e d'cfpcrimentata probità, e di conte- 
nergli nel loro ufizio . Qiiindi fomma diligenza usò nello fce- 
glicrgli e delHnargli, e pofcia gran vigilanza neil' offervargli ^ 
e tenergli elercitati; perciocché , flabiliti alcuni gravi, e pru- 
denti Sacerdoti per Vicarj Foranei, facea che ciafcun per le 
Parrocchie del proprio dillretto continuamente andando in gi- 
ro, aveflfe l'occhio fu i Parrochi, notaffe i coflumi de' popoli, 
od'ervaflTe attentamente il tutto , e per minuto nfenlTe al Vc- 
fcovo ciocché per fe ftefTo non folTe lulficientc ad emendare . 
Le leggi , che coftoro doveano olfervare , le loro facoltà , le 
loro incunabcnze racchiule in un libretto , e pubblicò colla 
(lampa; e per vedere fe aveano lodevolmente adempiuto il 
loro miniftero , chiamatigli tal volta in Città , gì' interroga- 
va, ed^faminava rigorolaraente ; ma delle loro chiamate, e 
del conto che dovean dare,£i farà da noi io altro luogo più di- 
fiim^ commemorazione . 

• Non credeva però d*aver baftevolmente provveduto alle 
oecd2ì(k.d(sUe Qikk viiitaudoie con ^ occbj altrui^nza co- 
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nofccre e veder per fé (leflb tutto il Aio Gregge, ed inveii- 
garne i mali , e i rimedj opportuni ; quindi ordinata I4 VifiC4 
della Cittll , che del refto della Diocefi , qucita , fe pur non 
era oaffente o gravemente impedico^ea con tanta efattczzai 
che efaminava ogni anno qualche parte delia Cittk,e della Dio- 
cefi , fìnchè tutta la Provincia non avea intieramente fcorfa 4 
Konè qu"! d'uopo di parlare delia 'comitiva,e frugalitl^delle qut 
re , e fatiche di cos^ fatti viaggi , potendo baftare ciocché 
abbiamo detto , quando fi è tavellato della Vifita delta Chic- 
la di Bergamo, giacché lo iìeffo tenor di vivere, e la difcipliv 
na medetìma egli oOcrvò nei vifitarc V una c Qhìsb % 

CAPO DUODECIMO. 

Del Seminario de Chierici accref ciato à'ediji'xjy 
d entrate e di fcuole^ e dt altri ijittutt 
e bencjìxj ricolmato . 

LE prime core nel comporre e ordinar la Tua nuova Ghie* 
là rivolfe Gr^orio fu gli Ecdefiaftici, affinchè quelli ot- 
timamente iftitoitt y poteflè il popolo pià di leggieri ridurli 
agli u6zj di Religione , e di pietk • Perlochè conilderandò 
che non poteano formarli miniftri idonei della Chielà fe non 
da Chierici ben educati , dalla buona educazione dipendendo il 
tenor di vivere pe '1 redante della vita , pofe le fue mire nel 
far s^, che i giovani confacrati alia Chiela foflerocolU mag* 
gior diligenza coltivati nella piet^, e nelle lettere . Ma per- 
ché il Seminario eretto già' in Padova fecondo le leggidel Con- 
cilio di Trento-, o per languftia dell'abitazione, o per le fcar-' 
fe rendite , podbiflimi Alunni potea ricevere , avuto rifguar> 
do airampiezza della Diocefi; quindi dovè cominciare dalTam* 
pliarlo, ed accrefcerlo, locchè non oftan ti le gravi difficoltà 
incontratevi, colla fua diligenza in breve tempo efegul, aven* 
do con graviffima fpefa trasferite le cafe del Seminario dairan- 
fico aagofto lito in luogo pi£l comodo, e fpaziofo, e perfe-* 
sioBftto il tutto talmente , che potè dirloie un nuovo faoàsaofo 
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re. Indi gli aflègnò nuovi proventi , unendo ad eflb in per* 
petuo alcuni benefizj iemplici col beneplacito Apoftoiico , (ìc« 
chè in tal guilà arricchito di rendite potè accogliere, e foften* 
tare piìli di cento Alunni. 

Difpofte così le cofe, non ammettea alcun giovane nel 
Seminario , fe prima non ne avea diligentemente efaminati i 
natali, T indole, e i coftumi; con quale fpirito fi ofiferivano al* 
la Chiefa , fe per vera vocazione, o per un cieco impeto gio» 
vaniie; Ce per acquiftar onori, comodità, e guadagno; o per 
la maggior gloria di Dio, e per la lalute propria ed altrui, cioc- 
ché deve unicamente efler dagli Ecclefiadici rimirato; richie* ' 
deva in oltre un talento proprio per gli buoni ftudj, dovendo' 
i Chierici efler Qtili non folamente a fe (lefll , ma ancora alla 
Chieia. Che fe trova vagli atti ed idonei, davagli in confegna 
- al Rettore del Seminario , e in cura ad eccellenti Profeflbri • 
£ tanto gli Alunni, che i Profeflbri, ed altri miniftri del Se- - 
minarlo volle che fi regola Aero colle leggi medefime , che 
S.Carlo Borromeo avea prefcritte a' Seminar j da eflb eretti, ag- 
giungendovi foUmente un particolar metodo di fiudj , o fia 
una compendio^ regola d' infegnare, che Gregorio per la fua 
Angolare erudizione avea compofla. 

Alle Scuole così aperte ed ampliate coftituì Profeflori in . 
quafi ogni genere di difcipline, ricercati per ogni dove, e con 
larghi (lipendj condotti . Comandò , che gli Alunni comin- 
cianero dalle Idituzioni delle Lingue Latina, e Greca , affin- 
chè s'apriflèro la ftrada all' acquilo d*ogni forta di ietteratu* 
ra, ed eleganza. A quelli poi, che credè capaci, volle che 
s'infegnafle anche l'Ebraico idioma, col Siro e Caldeo, che 
ne dipendono , fapendo di quanto utile e fuflìdio ftaiio per 
rinteliigenza delle divine Scritture • E rivolgendi» il penfiero 
a tutto quanto è vado l'Oriente, in cui la Lingua Arabica è 
quaft fola la dominante, e in qualche luogo la Turca, e la 
Perfiana, anche di quelle Lingue flabilì de' Maeflri, che pre- . 
muniOTero i nuovi foldati diCriflo,e loro forniflero le armi per 
combattere per la Fede cattolica contro i' imperio di Satanaf- 



Digitized by Coogle 



• I • 



BARBARICO hlB. 1. CA?.Xlh 4| , 

fi> dominante in quelle tegioni • Dopo che enkio (^«ti fu& 
cientemente ammaeftiati nelle Lettere ttaiane, Ciceagli paQare • 
allo ftudio pii^ ferk» della FUofofia, delle Matteoiattcbe, e del* 
le Leggi ; ma fopcattttto defidetava , che veniflèto iftruiti 
nella Teologia » e nella Stom della Chie(à ; U quale 4vend« 
egli fin dalla fua prima gtoventh coltivata , amÀ poi talokeir» 
te , e preferì ad ogni altro lludto » che non riputò fconve«* 
nevole alla fua dignicìi di leggerte in caia ^ e di (piegarla egli 
fteflb ad alquanti Chierici • 

Oltre a ciò affin di cuftodire con quella fede e dìlìgen»^ 
che gli fofle permefla il depofito della (àna dottnna paflat» 
dalie mani degli ApoQoli a* Vefcovi loro fuoceflori icja qv»* 
ili da S. Paolo caldamente raccomandato -, vaò tutta t atten- 
zione nell' impedirai^ cheii Pfoftflbri di Aera Teologia , e i 
loro fcolari prdt daUo ftudio delle novitlinonfervtflèto digjuo* 
co a qualunque vento di dottrina , e nel far s\ cheque! fo|o 
tceglielTero per condottiere e macilro , le< cui véftigia chi 
fedelmente venga a premere., non vedialB :mai deviare dal 
ièntiero della verità . Quindi a* ProfefTorì di Teol<%ia intimò^ 
che doveffero in tatti t conti A?v/V la dottrina di S. Torn^ 
mafo , f di qnefla imbeverne i difiepoU^non gid in ifcritio^ 
ma con if piegarne il te/h della Somma ftampata , e taver 
qitefio Santo per troprto ed jtnico Dottore , ftudiandofi d^af- 
fe%ionar gli afcoìtanti verfo la fua dottrina . Indi foggiun- 
geva.* Dopo b avere f piegati gli articoli delF Angelico y nàn 
pongano tn campo altre que/itoni , ma si bene ne sviluppino 
le di fficoltà , dovendo efft credere , cbe diverranno affai 
buoni Teologi i loro ajcohateri , /# gli iflruifcano net^ 
la fola doìtrtna'di S. Tommafo • Eia tale il fuo amore verfo 
un coi^i fubltme Dottore > che i fuot ferirti , come calati éA 
Cielo , riguardava e venerava ; e per modrar maggiormente 
quella fua gran venerazione , e per far nel tempo iHeflb cofii 
utile alla Chiefii , proccurò che dalla Stamperia di nitidi o»- 
latterì dei fuo Seminario ufciffe alla luce la Sòmma di S.Tomr 
, mafo co' Comentarj dei Cardinal Gaetano e dt Seiafiop Cap* 
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: ma una ul Opera che cominciata con gian niagnificen* 
2a non potè prevenuto dalla morte perfezionare , il Cardi* 
nal Giorgio Cornato fuo fucceflbre con non minor cura, e fpe* 
ia a benefizio dell» Letteraria Repubblica conduflè a fine , e 
léce pubblica • Dopo di ciò affinchè nulla non potefTe defide« 
larfi per coltivare e promuovere lo ftudio delle Lettere , for» 
*n\ unacompitifCma Biblioteca di Libri fcelti in ogni forta di 
dsfcipline , e deftinolia ad ufo perpetuo de* fuoi Seminarili ; 
aggiungendovi una fplendida Stamperia , niente inferiore a 
qualunque delle Italiane , coftrutta a fpefe proprie ; in cui 
oltre nlla varietà , copia , e nitidezza d' ogni fotta di caratte^ 
ri, che fogliono trovarfi preflb gli Stampatori pih inOgni, col* 
locò ancora le madrici , e ponzoni de* canitteri Orientali \ da 
fervire ali* edizione di Libri utili a* Miniftri delle MifTioni 
4* Oriente m di&ià , propagazione, e aumehto della Religion 
Cattolica • D* un tanto benefizio ne fu il primo faggio il Te» 
ùo dell'Alcorano ivi ftampato in due volumi in foglio in ca- 
latteri Arabici beililCmi , colla verfione Latina , con note , 
e còniotazioni pofte fotto ciafcuna Sura da Lodovico Maracci^ 
opeia. Certamente attiffima ad eftirpare il Maomettanefimo , 
p a pfoccntar la con verfione de* Turchi . 

Non mi fembra dì poter fufficienteroente efprimere 
quanta fofle Ja indudria , e diligenza , eh' egli adoprava per 
eccitare agli ottimi lìudj cosi i Profefibri , che gli Alunni • 
Porta vafi^fpelfiffimo nelle cafe del Seminario, e frequentemen* 
•te vi fi trovava nel tempo delle Lezioni , delle Difpute , del* 
le Conferenze . Colla .fua prefenza incaloriva tutti , loda* 
va i diligenti , rimproverava i pigri , fpronava i neghittofi* 
Due volte Tanno teneva T efame : e v'era egli prefenteper 
cfploiare il talento e il profitto di ciafcuno ; e finalmente con 
paterne ammonizioni , con promeffe , e con premj eccita* 
va tutti ad eflfere affidai , e intenti alio Oudio . Ma cofa 
éovr\ dirfi , eh' egli non ifdegnava di fupplirc alle volte le 
veci de* Profefibri , e de*Maeflri, come fe queda fola fofle i'oc*^ 
Gupazione d* un Vf icovo ? Applaudiva fpeziahiiente a colon» , 
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che finito il corfo di Teologia davanti alla facra Eloquenza y e 
s'applicavano con tutto il lor fervore a comporrete recitar Pre- 
diche ; concioflìachè il fuo maggior defiderio era , che venif- 
feto a formarfi Retcorì abili d* aninne , i quali coli' ammini- 
ftrare la divina parola , da cui dipende per lo più la falute de' 
popoli , poteflisro porgere alle fue pecorelle gli alimenti della 
vita fpirìtuale , A codefto efercizìo volea , che tutti i giova* 
ni s'appUcaflèro y per cohofcere di ciifcano il talento, e faper 
di quanta abiliti rìufciflèro nel dire « Credeva poi di aver rica* 
vato il maggior frutto , eh' egli potefse defiderare, fé afcoltava 
qoalch' un d' eflì dal pulpito della Cattedrale predicar con fre* 
^uenza d* uditori , e con applaufo * Ma riputando , come in 
Ètti lo fono, vani , ed inutili gli ornamenti delle fcienze , fe 
non fiano accoppiate a una vita innocente , e religiofa , ad 
ogni altra cura fece, precedere quella, che gli animi pieghe- 
.voli de* fanciulli fbfsero formati a nornu d'una vera pi^ck, é 
ibda virtù ; perlochè ftabih un Sacerdote grave , e commen^ 
.dabililfimo in loro Dìrettore,cui incumbefse il carico d'iftruir» 
gli minutamente in alcune ore prefifse nella difciplina del vi- 
ver chierìcale , negli articoli della Dottrina criftiana, ne' Riti 
e Cerimonie della Chiefa , nel far buon' ufo de' Sacramenti, 
nell'efèrcizio della preghiera , in efaminare la coiciénza, e in 
ogni altro efercizìo di pietk criftiana • 

Ma non contento di rìpofar fuUa fede e vigilanza altrui^ 
egli ftefso s'abbafsava a foftenere i pefi , e gli obblighi $\ dei 
Rettore, che de'M^eftri; imperciocché palsando talvolta 
le intiere giornate nel Seminario a guiik di padre circondato 
•da una gran corona di figli , trattava famiglìarmente con gli 
Alunni , e frammifchiando ragionamenti di cofe fpitituali ,- 
con parole che fpiravano un'ardente cariti iiKUava i femi det* 
• la virtii e della pietli in quelle tenere menti.Avea deftinato un 
/luogo particolare nei Seminario , eh' egli chiamava Jtfceticoy 
ove ritirar £icea tutti gli Alunni' per farvi una volta Tanno gli 
efercizj fpirttuali , nei qual luogo ordinò , che tutti i Curati y 
« Sacerdoti della Cittk , e Diocefi ciafeun' aapo fi lacchiudef» 
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fero lo fpazio di fette giorni per rinnovarvi ferìamente il loi» 
fpirito« 

La maggior foUecitudine però> ch'egli provava» era nel 
tempo delle ferie d'Autunno , quando agli Alunni fi dk licenza 
d'ufcir di Stmìnarìo^ed anche di Cittl^concioflìacfaè egli teme- 
vacche fotto un Cielo pih aperto rallentatafi la dilcipiina non 
veniflèro a rìlalci^rfi le redini alla libertk giovanile ,onde fub- 
«ntraflè qualche macchia né'coftumi) frecuiezza negli ftudj , e 
^ languidezza nella pietìi • Quindi raccomandava amorevol- 

mente coloro , che portavanfi in campagna , a* Parrochi della 
Diocefi 9 e a* Vicarj Foranei come pegni cariiBmi della fua 
Chieià ) acciocché attentamente invigUaflero fui loro pioce* . 
dere, e s*adopriÌfero , ficchè nelfiino devtailè punto dalle ri- 
cevute irruzioni; e badaOèro principalmente a £u loro £e- 
quenur la Ghiefa » il Catecfatfmo , e i Steramenti , fchivare 
il commercio con laici , e con donne ^ e tanto nel paflèggio ^ 
che neir abito, e in tutte l'azioni nulla non commettere , 
che difconv^mr poteflè alToneftì , e gtavitli Ecdefiaftica « 
Qualora poi dov^ano far ritomo alla Cin\ , e al Seminario , 
volea efser informato appuntino con lettere fciitte e fugellate 
da' Parrochi , ed anche fottofcritte da' Vicarj Foranei « del co- 
me fi erano portati , facendo a tutti palefe , efiergli ciò tal- 
mente a cuore , che non dovea rirguaraarfi come un fuo fem- • 
pUce defiderlo ^ ma come elprelso comandamento « . 

0>n quelle diligenze ^ e £uichc il buon Vefcovo giunfe 
a vedere il Seminario di Padova , che non ha f uguale 
^ in Italia 9 divenuto un Ateneo delle belle arti, e di tutte le 
fcienze , una comunità di.ReligioQ , e una fpezie di domicilio 
. della piceli , e modeflia , e una fcuola della Religione Cridia- 
na , edeifEcclefiafiica difciplina. Da efso ufcirono come il- 
. luftri germogli tanti Sacerdoti illufori , in fervigio , ornamen- 
to , e decoro della Chiefa di Padova , provando non piccola 
parte à\\n tanto benefizio molte altre Chiefe d* Italia ; con- 
ciolfiachè cavati di ììl varj eccellenti Profefsori ed Alunni, 
molti Veicovi trasferirono né* loro Seminarj con gran profìtto 
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delle lettere, e propagazione delia pietk, la regoUdegUiludj,. 
e delia dilciplina incrodocta nel fuò dal Barliarìga» 

Al Seminario in tal forma ridotto un\ un ampio Col* 
legio a fpeie proprie per giovani nobili ; e un fomigUante ne, 
fondò nel Territorio di Padova a S. Maria di Trefto ^ ove le 
cafe d'un antico Monafterio fopprefso , da lui comprate riduf* 
fé in miglior forma , e deftinà ad ufo degli Alunni • L'uno e 
r altro forn\ d* ottime leggi , e di fante iftituzioni ; ed affin- 
chè il non poter foccombere alle fpefe non impedilse alcuno 
dall' apprendere quelle arti y che convengono a giovani ben 
nati , alimentava egli del Tuo tanto elfi , eh' i loro Maedri , 
e con magnificenza veramente regia faceagli idruire ne'coftu* 
mi degni d* un criftiano , e nelle varie difcipline , che ad un 
Nobile fì convengono. £ conquedo benefizio folo venne a gio- 
var nel tempo illerso alla Chiefa , e alla Repubblica , percioc* 
che non folamente le belle arti , e le fcienze , ma la pietrai* 
fresi , e la Religione ne venivano promolse e iòftenute « 

CAPO DECIMOTERZO. . 

DiVigenxa ufata nel^ ammettere i giovani alla 
Tonfara , e nello fcegtiere i Mmtftri 
della Cbtefay 

E Ebe Gregorio gran cura d* adempiere il precetto dato 
dalP Apodoio S. Paolo al Tuo difcepolo Tito di non im» 
porre cosi di leggieri le mani fopra chiunque fe gli prefcntaflTe, 
Di coloro , che chiedevano d'elTere afcritti alla facra milizia ^ 
non folamente , ficcome di fopra s' è accennato , efplorava 
Torigine , i genitori , l'educazione , e T indole , ma ne efami- 
nava eziandio rigorofamente lo fpirito,e il fine cercava d'inda- 
eare , che induceagli ai nuovo iflituto di vivere; di moltilllma 
importanza dimando egli queda difamina , per offervar fe 
mai taluno fi dedicaffc alla Chiefa o per lòdentarfi , o per ifpe- 
ranza di maggiori comoditi, onori, e guadagno, o perqualfiaft 
altro fine temporale ; dovendone 1' unica mira eifec la gloria 
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di Dio , la falvezza delle anime, c rutilila della C hiefa. Tut- 
to ciò gravemente inculcava a' Candidati , e coloro , eh' egli 
poteva lolpettar meno abili a quefto,trano da lui onninamente 
rigettati ; ed avendogli una volta ammclli , e toniurati, non 
promove vagli agli ordini , e gradi tcclcfiaftici , fe non dopo 
d*. avergli con molti , e ficuri elperimenti provati , e ciò 
facea coli' infbrmarfi fegretamente della loro probità , rego- 
lamento , e coltumi , con chi , e come converfavano , del- 
le vefti , che ulavano , k portavano la tonlura , le Irequenia- 
vano il Carcchifmo , e i Sacramenti , come al Itrvigio della 
Chicfa 5 e a' divini ufizj erano affidui , e di tutto ciò, che alla 
Chierical dilciplina fi appartiene , richiedendone ficura tefti- 
monianza da' Parrochi , e da' Confcflbri . Nè itmbrando- 
gli aflai baftevole quefta diligenza , facea molto tempo 
prima dell' Ordinazione efporre nella Vefcovil Cancelleria 
i nomi degli ordinandi , per fottoporgli alla ccnfura di tutti ; 
e non ì foli coftumi , e l'indole , ma il talento ancora , e la 
dottrina veniva mcfla ad un rigorofo efame: A tal fine era fo- 
lito prima d' ogni altra cofa d'interrogar ciafcuno fu qualche 
punto della Dottrina Criftiana ,'si per conofcerc , fc poteflero 
riufcir abili ad infcgnare il Catechifmo , s"! per accrclcere lo 
ihìdio , e porre maggiormente in credito una cofa a tutu ne- 
celTaria. Affai pochi in tale efperimento ne ufcivano con ono- 
re , effcndo molto più i rigettati , che gli ammeffi , con loro 
u^ual difpiacere , che del Cardinale , il quale per l'ampiezza, 
c i bifogni della fua Chicfa lagnavaf; della penuria di buoni 
Miniftri : ma ciò non luffragava punto per fargli ufare minor 
fevcrita nella fcelta,ftimando che foffe più elpedicnte d aver- 
ne pochi , e buoni , che molti , ma cattivi , o inetti . 

Efattezza maggiore praticar foleva nclf elplorare i co- 
ftumi , e la f:ienza di coloro , che dovea ammettere alla cu- 
ra delle anime , non credendo di potere in ciò ufare tanta di- 
ligenza , quanta ne richiedeva la gravezza dell'affare ; imper- 
ciocché ben vedeva , che f ignoranza , o la trafcuratczza de* 
ParrOchi tiei loro inipiikrio.è riniaulla origine della deprava- 
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%ione dei coflume ne* popoli , dei rilafciamento della difcipii», 
, sa criltiana , della decadenza del culto religiofo , finalmente 
dell'intruduzione Dciia Chieia d'ogni genere di vizj edioorrut* 
teie. Temendo perciò di prendere abbaglio in materia così 
grave contro la lua intenzione , e di abularii deila propria au- 
toritk in detrimento del Tuo dilettifDmo gregge , parte del 
quale confidava ali' altrui mani ; dopo una elattilTima prepa- 
razione , che nelle cole piii gravi non mai tralafciava, ed im« 
plorato con molte preghiere , e facrìfiaj ilcekft^ patrocinio , 
alcrc:unto magior fiducia collocava in quello , quanto minore 
opinione avea del proprio giudizb • Indi guardavafi dall aver 
punto in confiderazione o le raccomandazioni , o i fervigi , o 
la grazia ^ o- altri umani ni petti . Chiunque per quella ftm* 
da , e arti tentafse d'ottenere una Cura , o qualunqbe altro 
Ecciefialtico impiego^ era (ìcuro , oltre airinoorrere nella Tua 
indignazione , di non poter più fperare in avvenire cofa aku* 
aa • £ ficcome egli contro iua voglia , e con ripugnanza avea 
aflunto il pelo dei Vcicovado , cos^ indegni -riputava d*^Ver 
Cura d* anime chi da fpirito d'ambizione era mofso a doman* 
darla* Potendo .poi come appieno confapevoie de' meriti di 
cialcun candidato , da le ilelTo prender T opportuna 2 delibera^ 
2Ìone , CIÒ non oflaxite , radunati gli Elaroinatori Sinodali , 
piuttoito ai giudizio, di quelli , che al proprio , rimettevafi- 
nella fcelta del piili meritevole . Volea , che folTe a tutti noto, 
non elTer egli collatore di Benefizio alcuno , o padrone di dar^ 
lo a fuo beneplacito j ma femplice te (limonio , e dichiàrafò" 
re de' meriti , dimodoché fé mai fofTe venuto a pofporre i( 
pi^l degno y avrebbe creduto di fargli una ingiuria manifella^ 
e dovergliene bonificare i frutti , che quegli dai Benefizio 
avrebbe ricavati . Efiendo però due i concorrenti uguali in 
inerito, quegli anteponeva^ che alcun parente non avevà 
preiiodi fé , fperando con ciò, eh' in vece di quegli avrebbe 
alimentato i poveri della Chieia ; ed. era folito di dire , eh' i 
l^arrochi , i quali nudrifcono neil' osio i loro parenti pi^ a > 
BOvinargU che a follevai;gli s' ad oprano ; ; poiché cofìoro y 
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quando lor manca quedo rudidio y non avendo neflun' altro» 
provento , fenz' arte , e fenz' induftria alcuna , truovanfi poi 
privi d' ogni foccorfo da mantener fe fteifi^e le loro famiglie» 

L' ìReffa dottrina accoppiata alla probità , che richiedea 
ne* Curati, volea ancora in tutti gli altri Confeflbri ; ed avreb» 
be creduto di comunicare a* peccati altrui , fe a' meno pro- 
bi e dotti avede data la facoltk di giudicarne , e con tutta la 
piti matura diligenza non avelie della loro fcienza , integritela 
e prudenza prelà pià d' una pruova . Qualora a tal impiego 
qualcheduno ammetteva , non fi fidava del primo efame, per- 
ciocché temeva , che Io (ludio al primo efperimento ado- 
prato ^ dopo d' eiferne ufciti con onore , a poco a poco non 
rìmetteflèro ^ e quad ficuri del giudizio formato della loro 
dottrina ^ e fa pere , non li daffero ali' ozio , ed alla infìngar- 
dag^ne * Sicché per tenergli fempre mai in timore, e in con- 
tinuo efercizio ^ voleva in primo luogo , che tutti intervenif- 
fero alle Congregazioni iflituite, affinché una volta il mefc 
vi li difcorrelfe di caQ di colcienza;coltre a ciò folca ogni an» 
no nuovamente efaminare e i Sottoparrochi chiamati Cappel- 
lani e gli altri Confeflbri y di cui non fbfle pienamente fi- - 
curOy che s'applicafseroallo lludio » 

Attefe poi ad inculcare a tutti quella dottrina de*^ codu- 
mi ^ eh' egli da' fonti pià limpidi della Morale crifliana avea 
cavata y e nell' amminiftrarc il Sacramento della Peniten- 
za fu fuo (ludio particolare , che folamente di quella fcicefsero» 
ufo ; temendo , non forfè i Direttori e Giodici delie colbienze 
que' Maellri e Dottori feguifsero , i quali con xrudele beni- 
gniti palpano , non rifecano le ferite , Infingano, non curanO' 
gl'infcrmi,ed allarg^indo aTpeccatori la (irada (icpttach'all'eter- 
aa falute conduce , con una faifa ficurezza gli menano feco lo- 
ro alia dannazione. Per la qual cofa fi oppofe con gran 
iom a quella dannevol licenza y eh' a fuo tempo malTima» 
mente érafì introdotta nella dottrina de' coflumi , e a quella 
faciliti d'alsolvfiie coloro , che truovanfì nelf occafìone prof- 
lima di peccate ; e affin di tenerla lungi da* confini della fua; 

. Chic* 
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Chiela , qual pefte , t rovina delle anime , pubblicò un edit* 
to, in cui lotto pena di fcomunica , e di privazione del Io» 
ro impiego vietò a Confefsori d' afsolvere quei che fofsero 
nella prava confuetudine , o nella prodi ma occaGone di cade* 
re : Né vogliate sì di leggieri credere ( foggiugneva egli nel* 
le lue Lettera Paftorale ) a coloro jcbe promettono una fronia 
emendazione , pokbi dando parole al Sacerdote , per otte^ 
neme dall' incauto il perdono , ritornano poi quanto prima ^ 
come Jifuol dire , al vomito • £ conchiudeva col comandare^ 
che non fi ricevefsero alla pace , nè fi afsolvefseio , fe nos 
avefsero prima tolte le occa(ìonì, e troncate affatto le cattive 
pratiche ^ ed allontanati gli icandoli , ed efibiti chiari fegni di 
ravvedimento • Indi rivolgendoti a* Penitenti iftelTi, per le vi- 
fcere di Gesù Grido nodro Redentore Icongiuravagli a non I» 
fciarfi fedurre da dottrine blande bens\ , ma dannofe , efsen- 
do certo , che quei che cadono in frequenti peccati , e nelle 
colpe fpelse volte confelsate inciampano , non altro fanno , fe 
non che convertire un rimedio Ulicuito per la falvezza degli 
nomini , in etemo loro danno , e in rovina de' Sacerdoti che 
nfan con elfi della connivenza • Ma nel tempo iftefso , ch'egli 
così benigno di vifcere inculcava quelle , e fomiglianti cole ^ 
niente approvava la ieveritk di coloro , i quali obbliando k 
bontk del Signore, di cui tengon le veci , ricevono afpramente 
gì* infelici peccatoti , che s* accodano al iacro Tribunale della 
Penitenza , e non coli' olio e col vino , come quel Samaritane 
compaflìonevole dell'Evangelio, curano le piaghe che vengon 
loro Icoperte, ma coli' aceto , per cosi dire , f clafperano , e 
col trattarle duramente, le rendono afsaì più gravi . Perlochiè 
cra^egli folito di raccomandare a* facri Miniflri la via di mez- 
zo fra il rigore, e la piacevolezza , che nè da* Teologi più ri» 
gorofi potelse tacciarli di rilai$atezza , nè da' più benigni } di 
troppa feveritk • 
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£ ' ' ' ? 

yarie Ctmgrega'xjoni da ejfo ifthtthe* 

Quella cura e diligenza , che fin dal principio usò Gre- 
gorio nel promuovere la difciplina del Clero, e gli buo- 
ni ftudj , confermò poi , ed accrebbe ad imitazione di 
S. Carlo con nuovi iftituti,per fare aoquifto di Tempre maggio- 
ri ajuti nell'amminiflrazione della Chiefa ; e prima di tutt'al- 
tro avendo ofservato , che nel campo datogli da coltivare ab- 
bondante era la mefse delle anime , e pochi i mietitori , ad 
efempio del celefte Padre di famiglia , chiunque a tal' uopo 
idonei rinvenir potea , una e più volte cercava di tirare a le • 
Formò nel Seminario un Colico io comune a' Chierici , c a' Sa- 
cerdoti a fimiglianza de' convitti Regolari , in cui chiunque 
volea cfTer ricevuto , obbligavafi all' ofTervanza d' alcune 
leggi; ed ivi ciafciino, fecondo il proprio talento, veniva 
iftruito nelle Belle Lettere , e negli flud; Ecclefiaflici , e ren- 
duto abile per li diverfi minilier; della Chiefa : ed addetti 
pih che gli altri al Vefcovo , dal Tuo cenno ed arbitrio pender 
doveano , e pronti moftrarfi a portare i pefi , che le neceffit^ 
della Chiefa poteffero richiedere . Perlochè avca egli in cflì 
come ima banda di truppe luffidiarie per fervirfene a dare 
coadiutori a'Parrochi ancor viventi , e a furrogare iuccelTori 
ammorti , Rettori a'Collegj, Macftri per le fcuoje , facri Pre- 
dicatori 3L Popoli , e Miniflri per tutt' altro impiego. Quei, 
che poco o nulla avean di beni di fortuna , cranvi mantenuti 
a fpefe del Vefcovo , e promoflì agli Ordini Sacri a titolo , 
diceva egli , della Menfa Gregoriana , per effcr poi provve- 
duti a proporzione de' loro meriti o di CappcUania , o di 
qualche Cura d'anime . A kjmiglianza di quella , eh' in Mi- 
lano avea iftiruita S. Carlo , voile Gregorio che quefta fua 
foflTe chiamata Congregazione degli Obblati ; ed accrefcendofi 
di mano in mano, coU'ajuto del Signor-e , il numero de' Sa- 
cri Opexarj ia vaataggio de' popoli y fatto ac^^uiilo di nuove 
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cife non fenza gravi fpcfe y e unirle al Seminarior , tutti 
provvidamente ve gli accolfe. 

Un altra Radunanza di tutto il Clero fotto la denomi- 
nazione di Congregazione Ecckfiaftica iftitu^ in Pàdova , 
fintile in tutto a quella., eh' avea eretta in Bergamo ; cioè 
a dire ordinò , che tutti cosi Chierici , che Sacerdoti dopo il 
Vefpro del Giovedì di ciafcuna fettimana fi radunaffero nella 
Parrocchia di S. Egidio ; ove fpendeafì qualche tempo in pro- 
porre , e fciogliere quefiti fu qualche teflo della Sacra Scrit- 
tura , o Cafi di morale ; indi faceafi paflfaggio a parlare de" 
Sacri Riti, e Cerimonie della Chiefa; e final/nente terminava 
r afTemblea dopo la lettura fptrituale, e dopo d'effervifi per 
qualche ipazio di tempo meditate le cofe celefti • £ per fare, 
che ciò folle efattamente da tutti oflervatoy avendo (labilitò 
un Rettore , ed altri Miniftri , prefcrilfe a quello fine alcune 
Regole e leggi , che furono tra le fue Iftruzioni Paftorali pub« 
blicate colle (lampe. 

Ma delle Congregazioni , di cui fi è fin' ora favellato , 
era molto piìi conlìderahile per le gravitk delle cofe, che vi fi 
dovevano trattare , quafi in una fpezie di Sinodo Diocelana, 
quella de' Parrochi della Cittk > e Diocefi , che convocavafi 
una volta l'anno, affinchè ciafcuno vi rendefie conto della 
propria amminiftraztone , e recalFe lo flato delia Ghiefa a fe 
commeflà* Chiamava egli prima ognuno a parte, per fen- 
tirgli , e interrogargli fu quelle cofe , che poteflèro richiede- 
re r autorità Velcovile ; pofcia trattava pubblicamente in g&* 
aerale adunanza della difciplina del Clero , de' codumi dei 
pòpolo , e degli incomodi , é neceffitk delle Parrocchie ^ che 
avelfero bifogno dei comtm con figlio « Se v'avea cofa alcuna 
da emendare circa la direzione delie Chiefe , era libero a chi 
fi folfe di dire il fuo parere , ficchè potelfe il Vefcovo dopo 
à* avere intefi i loro fuifrag) prender la final deliberazione ; 
ed efortando tutti alla cura del Gregge , ed al mantenimen- 
to della difciplina nel Clero , con amorcvoliiiìaiie parole gli 
licenaiava. 

^/ . Bai 
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Dal veder poi quanto fofllBro proficue ali* oflirrvanza , e 
propagazione della difcipUna-queUe radunanze di Preti , e di 
Chierici , che per regola, e ftabiiimento de* Sinodi Provinciali 
debbon tenerli una volta il mefe da* ciafcuno de* Vicarj Dioce- 
lani nel proprio diftretto , fu Tua prìncipal cura di {krìe cele- 
brare a nórma di quelle regole, ch'in un libretto avea eglL^ 
pubblicate » In effe quali in una (aera paleftra efeicitavanfi 
tanto i Curati, che il redo del Clero, per giungere alla perfe- 
aione Ecdefiaftica in ogni genere di cofe , perciocché tratta* 
vafi e di morale , e di direzione d'anime , « di riti e cerimo- 
nie facre , e del modo di predicar la parola di Dio , e di pra- 
ticare e promuovere i varj atti di pieti e religione. Anche nel- 
la Cittk radunava in un luogo ogni mefe i Parrochi e Con- 
feflbri , che doveano rìfpondere a' quefiti morali , propofti 
dal Prefetto , e difcutergli ; e dalle rifpode di tutti raccolte 
jn un libro furono formate le Deci/ioni dei Clero diPadava^chc 
a nome del Cardinal Barbarìgo pubblicò colle (lampe il Chie- 
ricato • Ora coirajuto di quefte radunanze, alle quali interve- 
nir folea fovente lo (leflb Cardinale, e che formavano una fpe- 
zie di Senato , veniva iàggiamente retta la Chiefa , ficchè il 
Clero fempre efercitato in ogni genere d*Ecclefiaftica difcipli- 
na , e al maggior fegno compofto , ed efemplare, erafi gua- 
dagnata un' incredibile autorità prefso i Laii;i , per teneteli a 
legno , e fkrgìi vivere da buoni Crifliani . 

A tutte quefte Congregazioni Ecclefiafliche è d'uopo ae* 
giungerne una comune anche a' Laici , che febbene non i(h- 
tolta , fu però ampliata, e propagata dal Barbarigo con nuo- 
ve regole. Di tutte le fcuole diCatechifmo tanto della Cittk, 
che della Diocefi , aveane forrhata una generale , cui tutte 
l'altre ubbidivano , e n* efeguivano gli ordini • Il Vefcovo 
ne fcegUeva il Capo , che denominavafi Prior genetale; Que- 
ili avea due Afseiisorì , e due Confcrvatori con un Superiore • 
Oltre ad elfi venivano eletti Tei Vifitatori per le fcuole della 
Cit^ y ed altretanti per quelle delle Provincie , perfone gra- 
vi , e timoiate di Dio , ed attentiflime alla confervaaione, 

e AU'au- 
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e air aumenta deiriftituto • Convenivan tutti le fede avanti 
il Veicovo per trattarvi di ciocché al regimento conveniva 
della focìeta y e prendervi le opportune rifoluzioni • Quando 
vide accrefciute mirabilmente e propagate nella Cittk, e in 
tutta la Diocefi le Scuole del Catechifmo, e le panicolari fo- 
cietky quefta loro generale A0emblea dì nuove regole e co- 
(lituzioni volle il Ordinale provvedere ^ che traile altre Tue 
Iftitozioni furono pofcia pubblicate « 

Non è finalmence da ommetterfi in qneflo luogo la xa« 
dunanza de*^ Capi di famiglia iflituita da S« Carla, e intro- 
dotta da Gregorio nella fua Chiefa . Perchè* i genitori Criftia* 
ni non trafcuraffero i dovuti ufìz) della cura paterna , m^t 
iftruinero i figli , e'i refto della famiglia nel divin culto, e 
nella difciplina Cridiana , faceagli tutti chiamare in ciafcuna 
Parrochia una volta il mefe alla prefenza del propria Curato ; 
cui apparteneva infegnar loro efaitamente gli oblighi de' Padri 
neir educazione de' figli , e de' Padroni in quella de' fervi ^ 
affinchè avendo eOTi premura della Foro falvezza , divenifTero 
•loro Maeflri , e Condottieri con gì* infegna menti , e col buo» 
no efempto , per far che menaffero una vita ben codumata 
e.Iànta ; era altresì Tuo ufìzio d'inculcare , che non lafciaftro 
qualche d* una della famiglia nell* ignoranza de' precetti y e 
mider; della Religione Crilìiana , per la qual cofa doveano 
obbligargli a portarfi alle icuole , idriiirgli nelle proprie cafe ^ 
e dar loro un forte fprone ad aflìf^er le Fede à divini ufìzj y e 
a frequentare i Sacramenti • Volea inoltreyche fofl*ero efortati . 
a mantener nelle cafe la pace^caritk, e concordia* Quelli , ed 
altri avvili falutevolt non folo onninamente ordinava , e in» 
Hnuava in tali Radunanze , ma ripeter continuamente iacea 
al popolo da* Parrochi , Predicatori » e Confeflòri • £ a$nchè 
non foifeio obbltati da' Genitori , nia gli aveflfero fempre 
avanti gli occhi y fece rìftampare e diliribuire que' documenti, 
eh* avea in un pregtatiffimo libretto d' ordine di S» Carlo.xac* 
colti Pietro Giuflàni • 

. .CAPO 
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Sftaiio particolare di Gregorio inproccurare 
h riforma àecoftumi , e T etema JalveTj^ 
dei fuo Qre^e • 

ABUamo fin qui accennato quel che appartieni al gover* 
no generale della Chiefa di Padova , e all' inftruzione 
che fpetta principalmente agli Ecclefiaftici ; fiamo ora in ob« 
bligo di efporre in poche parole T attenzione ^ le foUecitudini, 
c le arti adoprace dal Barbarìgo per promuovere la falvezza 
del gregge intiero • Siocome egli fentivafi accefo da un divi- 
no ardore aproccurare ad ogni collo la (klute delle anime, nef- 
funa forca di follecitudine non riputava d' impiegare a tal 
uopo y che non fofTe molto minore della dignitli , e graviti 
della imprefa ; perlochè non ommife di tenute , e di fare 
quel che giudicava in qualfi voglia maniera poter conferire all'in* 
troduzione , o ai mantenimento della difciplipa Criftiana nel. 
popolo . Eflendo per ciò la Vifita pafiorale più di qualunque 
efpediente non folamente utile , ma ancora necefTaria , fdea* 
la fare due volte 1* anno , fcorrendo con tale celerità e dili* 
cenza tutta la Diocefi , che nel tempo dal Concilio Tri- 
dentino llabiiito veniva a chiudere la Vifita ; in cui quali fik 
fiche provaflfe , e quanti 'incomodi foifriflè , fi è da noi accen- 
nato , quando dell'ampiezza della Diooefi di Padova , e della 
Ibmma difficoltli delle ftrade fi fece parola • A 'tali fatiche , e 
incomodi aggiungevanfi le diverfe cure, che portar feco fuole 
laViftta^la lua gracile complefìTione, e TetkyChe piegava alla 
vecchiaia , infiacchita inoltre dalle vigilie , e penitenze . Il 
frutto , ch'in vantaggio delle anime ricavò da tanti fudori y 
egli (lefso con lettera del 1 6Sp, fcrìtta alla Sacra Congrega- 
zione del Concilioi febben fobrìamente e con modeftia > come 
folea far Tempre riguardo a fé , e alle cofe fue , ma nel tem- 
po medefimo con tutta la chiarezza fece palefe; concioflìachè 
iì;riveva , ch'avendo fcoria la Provincia | avea con gran pia- 
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tert delle peribne da bene ritcovad in ogni luogo i Panochi 
attenti , la Plebe ben addottrinata nei Catechifmo, i Teropj 
nitidi, abbaftanaa adorni, e rdigiofamente tenuti per la Se- 
quenza de' devoti , che vi fi portavano per ricevere i Sft« 
cramenti , ed afcoltare la ikcra Predicazione, in fomma tutt» 
il fuo gregge mirabilmente portato ad ogni cferdzio di pi0- 
tk Criftlana. 

Quello fu il frutto , che a profitto delia fua Chieia il nò- 
ibo Santiflimo Prelato ricavò dopo gravi fatiche fofferte in 
molti anni, e tante leggi, ed iftitutt da lui propofti o colla vo- 
ce, o coli'efempio. La lua principal cura ed attenzione a fin di 
giui^ere al confeguimento di quel che da noi s'è accennato 
fu lo ftabilimento per ogni dove del Catechifmo* In queftori- 
volfe tutti i luoi penfierf, t sforzi , non folo col mezzo de^ 
fooi miniftri , ma coli' ufo anche d*<^ni fua premura. Sicché 
> .ovunque non trovavafi aperta qualche fcuola della Dottrina 
Crifliana , foITero o Caftelli , o Ville ^ o Luoghetti , proccu- 
rò che vi s'apriiTero ^ e con tal fuccefib le accrebbe , e molti- 
plicò , che avendone nel principio del fuo Vefcovado rinvo- 
nute non più che ventiquattro , nel lóSp. numeravanfene gik 
nella fola Città quarantadue , 6314* nel refto della Diocefi ; 
£ non contento d' averle erette , in(Ìava con calore che fofle- 
ro frequentate , e che vi fi promoveflTe lo ftudio della Dottri- 
na Criltiana ; quindi proccurava , che moltiffimi d'ogni (la- 
to e condizione fofTero afcritti alla Confraternita eretta per 
invigilare aquedo lodevole iflituto,e che vi preftalTero tutta la 
loro diligenza • Viiltava egli i d\ fedivi le fcuole , e nel rico- 
nofcerle , s'abbaflava , per 1' ammirabil propenHone e pa- 
zienza che v' aveva , air irruzione de' fanciulli • Commette^ 
va anche ad altri quefto pcfo , incaricando loro , che accu- 
ratamente lo ragguagliaffero dello flato , e progrefll delle 
ifteffe fcuole . Né è da obbliare la fua munificenza verfo le 
zitelle nubili, alle quali, fé nell* efame generale moftravanfi 
fu ciafcun capo delia Dottrina Criftiana perfettamente ifiruite^ 
avea aflègiiau bdote per potere coliocarfi in matrimonio; 

H catùt- 
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e a tutte k altre , chT ciana afTidue alle fcuoie , donava tm 
letto nel tempo delle loro nozze - Ci fia q\ù permeilb di reftrìn* 
gcre il tutta coq alcune poche, ma ilgnificantr parole de'Tco* 
logi 4eU* Accademia di Padova cfpre& nella loro lettera fcrit* 
ta.a Clemente XI. , di cut non po0ìamo addurre teftimonian- 
xa nè più certa y né più chiara per dimo^rar fu di ciò le pre* 
mure del Sautifiima Vefcovo e Cardinale : O cit^jfojfe pre^ 
" fifUC y tUà, dicono^ colta -vofty O ajfente y per via di Ut» 
iert y incute ava , che ne j^/enmi prefi/Ji concorrejpsro alle 
Scuole della Dottrina Crijiiana tut T&npf in buon numera 
€osk f fanciulli y, che i pià avanzati in €tàf e da ciò i ax^ 
uenutOy eòe ara mediante la fua opera y et fuoi fiutati w?* 
^iama con ammirax^nt divenuti quaji Teologi , non cbe 
ejtruiti fempltcemente ne* mifierj y e precetti della Reli» 

f iene Cattolica i Bifolchi ,^ e Villani non folamente del'- 
t pianura y ma de* manti altresì pià fcofcefi^ che per 
t avanti erana altintntfa roxxf * ^0 ignoranti . 

Ma fopra ogni altra cofa attendeva a tutto potere alla 
predicazione evangelica , ufìzio graviflima e proprio del Ve» 
Kovo, nè giudicò doverfene efimere , o di potere appoggiare 
ad altri una parte cosi ibfianaiale del fuo minifteio ^ da qua- 
lunque affiire^ anche premurofo trovaflèfi impedito • Sicché 
ritenne Tempre il colìume di predicare al ^polo o dal Fui* 
pito^ o dall Altare in molti giorni feftivi con uno fptrito 
veramente Apoflolico y e con tale ardore y che movea fomma- 
mente gli animi degli afcoltatori, e ritiratigli dal vizio y con 
agevolezza gli rimetteva nei fentieto della falute Era fo^ 
lita diracconiandiarcaldàmentfr e a" Parrocht y acquali fpe- 
zial mente appartiene^ e a tutti gli altri Preti della Dioced 
la Predicazione • I primi fopratutto (ìtmolava a pafcer cdila 
parola il loro gregge , e a far fentire a* particolari la lor vo» 
ce padorale ; gli altri poi > fe gli credeva capaci , non folo 
• a ciò fare efortava y ma ancora con forti (timolt animava ; 
e affinchè a tal uopo tanto i Sacerdoti ^ ch^ i Chierici fi ren* 

deflèio atti , provìdamante oidinò^^ che ciafcuna Fetta delTanr^ 

na 
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no dal Pulpito della Chidk Cattedrale uno di loro in giro 
dovelTe predicare, per fare ciperiiaento della Tua abiliti nel. 
dire ; ed egli iftcITo affegnava gli argomenti de' dilcorfi | 
che notati in una Tabella pubblicavanfi colle (lampe nel 
principio deir anno fotto il titolo di Fìlofqfia Crijiiana 
da fpiegarfi nella Cattedrale d 't Padova dal Clero deffa 
Città , t Diocefi • inviava per la Diaceli non folamente 
nell'Avvento , e nella Quarelima , ma ogni volta che facea 
d'uopo, uomini A popolici per farvi le Sacre MilTioni ; volen- 
do, che gli (lelTi per le piazze, ftrade, e ridotti eziandio del* 
le donne pubbliche fpicgairero i Commandamenti della divi- 
na Legge , eccicafTcro le anime addormentate nel lezzo de' 
vizj col fuono dell' Evangelica tromba , le rialzalfefo da 
téna coUa virtìi della divina paiola , e le iidiiceflèro nel 
buon fentiero della falute^ 

Eiaminava pià diligentemente coloro , a' quali tal mi- 
niftero appoggiava , e affinchè onacofa cosKanta nonfolse 
pcofiuiata, neisuno non ne ammetteva , che e di gran dot* 
trina , e a ogni virtù non fofse adorno , e fornico . Quelti 
poi ch'erano f^ati da lui fcelti chiamava a fe per feriamente 
ammonirgli a ben diportarfi in quede loro facre fpedizioni , 
e indicava loro i capi principali di quelle cofe , eh' egli (H* 
mava doverli imprimere negli animi de'popoli , e fopra tutto 
inculcava loro di-non ifpiegare cofe difficili j o cnriofe , ma 
' volgari y e piane • adatte al talento della gente minuta . E 
finalmente perche avefsero Tempre avanti agli occhj -ciocché 
a' Minidri Evangelici convienfi , fece ufcir dalle Hampe del 
ilio Seminario, e pubblicare le Irruzioni di facra eloquen- 
za y date gik fuori dal Cardinal Paleotto Arcivefcovo di fio» 
kgna per gli Predicatori della fua Dioced • 

Ma perchè vedea , che le pecorelle lontane non potea« 
np fentir lempre mai la voce del loro Pallore, pofe in padca 
r ufo derivato dagli Reffi Apolloli , di farli prefente a tutp 
to ilGre^e, per via di Lettere, e di pafcer colla fcrittura 
chinn^ne non poteflc iftriur colla voce ; periochè fecondo 

H ^ temi 
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i tempi , e le occafioni fcrìvea Lettere Padoralt al Cleny^ 
• al popolo , per mezzo delle quali i figli diftanti per lun» 
go intemUo di ftiada afcoltavano la difcipUna del lor» 
Padre ein quefta gntfo con una fpezie di predica , e d efor- 
tazione perenne tnfegnava a* popoli a fe commefll ciocché 
alla ialvezza comune fi apparteneva , nducevagli a miglior 
vita y da* coftumi pravi e (corretti traevagii ad ufizj di pie* 
• tk , e fbrmavagli con ^antiffimi avvifi , e precetti alla fan* 
tifi della vita Criftiana . Tali Lettere raccolte in un Vola» 
me, e pubblicate da* Torchi dei Seminario di Padova, po* 
tendo da ciafcuno efser lette , non han bifogno d' efser da 
noi commendate ^ facendone un perfetto elogio la loro chia* 
fcaza, erudizione ,' e tittlitk , come quelle, che fono per 
chi voglia iantamente regger la Chieià » e adempiere l'ufizio^ 
di VeiÌK>vo , illuflri docmsenti , ne' quali (otto T immagine 
perfetta d*un buon Vefcovo , e d'un fantiifimo Paftore d'ani* 
meefprelse ilBarbarigo feflefio^ e propofe per modella da . 
cfier imitato « 

CAPO I>£CIMOS£STO«. 

De/A» difciplitté dette Monache rifiMUta y 

ed accrefciuta*^ 

ILluflre porzion^e del fuo Gregge efsendo le (àcie Vergini,* 
anche quelle Gregorio con queir attenzione $ eh* ad un 
Vefcovo convienfi , fi diede a regolare , e reggere ; e fcbbe* 
ne ima tale ifpezione non tanto per le fatiche , quanto per 
gF incomodi , e perdimento di tempo , di cui fon cagione , 
Sa molellilTima , V aggiunfe però a tante altre fue occupar 
sioni 9 e gli fervi per far ufo d' una (bmma cantila e vigUaRp 
za • Sin dair ingrefso nel Vefcovado di Bergamo avea egli 
trovata ne* Monafler j a fe foggetti una gran rija(satezza , 
e non poche Vergini ^ eh* obblìato il loro idituto , e pro- 
U&oa» avcano tmvìato dalla diritta fixada *, pcrlochè con 
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eontinne efortazioni , e con ufizji di patema cariti era anda- 
to curandole , e riconducendole ali' antica difciplina ; mst 
molti e grayiflimi incomodi ebbe a tollerare ^ che non^ man- 
cano a cbi voglia fradicaie abufi inveteraci y ficchè intrapre- 
iè 9 con Tua gran £itica , un afsunto piena di grandi difficol^ 
ti V refiftendo da un canto quelle che nella vita o«>lle erano 
invecchttts y e ripugnando dall* altro alcuni edemi per* 
fonaggi 9 che per ilpirìto di partita più d^l dovere favoriva* 
no le Vetrini folli e difsolute • Ma rinduftrìa e coftanza di 
Gregorio mluppòk, e feiolfe le frappofte difficoltlt , e gìm* 
fe finalmente col ino zelo, e prudenza a togliere il rilaiTa- 
memo nel vivere e converfare, e a ridurre tutti i Monafterj 
fm air ultimo ali* olservanza delle proprie, cofticuzioni , e 
della vita Regolare ^ 

Trovavafi nella DIocefi di Bergamo un antico Mona- 
fteria di Benedettine lungi àUla Cittli , fituato ne' bofchi » 
e perciò) come, lègcegato dal -commercia umana , fbtcopofta 
a.mille incomodi , e perigli . Eraviji poco a poco diminuita 
talmente il numero delle Monache , che non ballava alla 
dovuta aflUlenza a' divini Ufiaj , nè air ofservanza delle* 
leggi del loro Idituto • Si maneggiò dunque Gregorìa colla 
iblita fua induftria , e calore prefso la Santa Sede , e la Re« 
pubblica Veneta per farlo abolire ; locchè efsendogli riufcita 
fecondo il Tuo giuflo defiderio , quelle poche Velini ttafpor* 
tò in CittH y facendole vivere più elattamente in un Mona* 
ftero deirifte^ Ordine,, finché non avelsero fiitto acquifta 
d*^ un nuovo . 

Se abbiam veduto Gregorio invigilar tanto (uUe fùe , 
non dobbiamo maravigliarcene , concioflìachè anche verfa le 
Vergini eftere cfercitò le fue paterne cure » Nel fecon-' ' 

do arnia dei Tuo Vefcovado , devadava la provincia di Mila^ 
no confinante alla fua Diocell V efercito Francefe comandata 
da Francefco d' £fte Duca di Modena ; quindi le Monache 
di Treviglia,, (paventate dalllmminente pericolo , fi diedera 
^fugfi j e m(»i^CMumiairaxQno BdtemtodadiBcf- 

Samo^ 
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gamo 9 non fapendo ove doivelTero ricoverarfi • Di ciò peN 
venuta la notizia a Gregoiìo y inviò fubitamente incontro al- 
quante icelte nobili Matrone , affinchè menaflèr feco in Cit- 
tà quelle fuggtafclie « vagabonde pecorelle ; ove quando fu- 
ron giunte , diftribnitele in varj Monafterj i» foftenne iino 
che non ebberò fine le pubbliche calamiti « 

f uion quefii come ^li preludj di quella vìg^anza , che 
«bpo la fua traslazione alla Chie^ di Padova noftrò nel 
mantener U difciplina fralle Vergini facre; impeiciocchè con- 
fidando dafcun Monafterìo a guila d* Orco rincluufo lòtto 
la fua cuftodia , non folamente fi propofe d* invigilare con 
ogni cura alla fiepe efterìore , ma molto pih alla cultura in« 
tenore 4i effi>, non ìftimando fuffidente , non che fuperflna 

Sudnnqne 4iUgenza per farsi , che fpogliate delle «ofe «a* 
uche illibau confervalTeco a Gesh CriOo quelle Vergini la 
fede i che gli aveano una volta ginratt • E inerendo a ciò , 
con lettere amantifitme «ccitoUe fempre mal all' adempì- 
xnentp dcT voti , e alfoflèrvanza delle leggi del loro Iftituto, 
«d .avendo fcelti alcuni pochi decreti , fra i molti emanati 
ne* Sinodi Dioceiani fotto i fuoi Predeceflbri fui loro governo, 
« condotta , gli racchiufe in un libretto , e pobblicogli in Ita* 
liano fotto il titolo di CofiitUTjom^ perchè come in una di* 
innta immagine potefièro vedervi efpreiso il nodo di viver 
Religiofo , e ad efso uni&rmarfi « 

Inoltre telelTe Perlbne gravi , e di provata vuth, e dot* 
trina per- dirìggerle , confeflkrle iftruirle frequentemente 
nel Otechifmo , fornirle con tutta la diligenza di regole 
fpiritualì , e accenderle alla frequenza de' Sacramenti , alla 
meditazrone deUecofe eterne , all' amore della povertà , mo« 
dellia , lUenzio , e folitudine , e air efercizio d' ogni altra 
VvcÙL m £ per porre in licuro la pudicizia Verginale da quella 
parte, percui e maggiormente elpofla alle infìdie del diavolo, 
proibì loro affatto ogni colloquio con gli «(Ieri di qualunque 
feflb , fopratutto le fede , e ne' tempi facri dell' Avvento y t 
delkQnarefima^Quandoiicorrevano ieallegriecsnrnevalefche, 
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in cui è maggiore la licenza dipeccare^ edi darfia ona folle li- 
bere^ la fua maffimaoccilpazbne coafìfteva nelTiotpedire^ che 
ne'iacriChioftri non penetrafse nulla di profiuio; perlochèallo 
ra più che mai facea chiuderne ie porte , cuflodir Je RiiotC) Or 
i canceiiì^affinchè folseiojra preclufo ogni adito non che a con* 
fiibulare, ma nemmeno a riminure in. faccia alcuna » Anzi 19 
quel tempo principalmente foleva con afTettuofe parole efor- 
farle ad dser piàaifidafi a'divini ufìzj, e più dedite alla medi- 
tazione per placare Tira divina ofièfa da tante ingiurie • AU 
lontani da'loro Tempi gli (lrumenti,e voci muficait^per ifgra- 
vare i Monaftcrj da ipefe Tuperflue y e inutili y e molto piik 
per timore > che gli animi donnefchi pieghevoli ^ -e deboli ^ 
moflldair allettamento d^ua canto molle ^ e foave, non ve* 
tiiisfra ad allentar fi nel fervore delle cole divine , e ad abban- 
donare la via della fpìrìta» I giorni di fella , per non farl^ 
fiare in ozia ^ orìgine di tutti i mali , e impedir che col leg* 
ger libri ^ant o pemiciofì non (I guaftafsero la fàntafia ^ in 
quel tèmpo che fopravanzava al Corone alle altre occupazia* 
ni y obbUgavale alla lettura fpirìtuale , afsegnanda loro a tal 
uopa^ a anche dando in dono que' libri alcetici ^ che giudi- 
cava pili giovevoli alla iota irruzione « 

Non entrava giamnui ne* Conventi fènza tma gcave ne* 
cefTitk,. e volea piottoflo parlare a tutte in comune^ che ai 
ciafcuna in particolare.. Ma nei far Ja viitta paftorale^ (ì por* 
tava con else non folamente da padre ^ ma da madre altresì 
amorofillima ; e allora ficeveale ad una ad una nmaniflima* 
mente ^ ie afcolta va con gran pazienza ^ efplorava le necelTi- 
ù, d' ogni una y ne pelava le querele ^ confolava T afHicte ^ fol* 
levava le abbattute^ confermava le vacillanti animava le 
puiUlanimi y infervorava le tiepide y, raffrenava le inquiete v< 
tutte finalmente con parole anùnatc dalla Caritk accendeva at^ 
difprezza delle cofe caduche ^ allo (ludio dell* eterne, e 
air aumento dell* amor vicendevole irà di else,^ e veria il. 
loia Spoii» ceieiie» 



V 
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. Soleva piucchè ogni alcia ccù nccomandar loro la po» 
ifCtA Religioia , e la vita comane , per eflirpar affatto quel 
fttio yfttto y che fono la roina delle Comunitk Religiofe , ed 
ammonivale prersanteménte a non iar ufo alcuno di quelle 
paiolei; locchè Jncnlcando fovente , fervi vafi tal volta di 
(qaello motto: La pignatta grande é ienedetta da Dio; fignifi* 
cando con ciò e&ere ai Signore accetciflima nelle Rdigioie fa« 
ailglte ia -comunanaa di tutte le cofe « Non riceveva da efse 
alcun donativo , . nemmen di comeftibili ; e per folo motivo 
d* urbanick non rimandava a dietro pochi frutti dei loro giar* 
4ino « Finalmente ei^ fommamente attento a non far loro 
ignancar nulla , s\ per le cofe attinenti alla vita tempomie ^ 
che alla cuilodia ideir innocenza , e difcipiina , ai prò* 
fitto nelle vinh ^ e aU*aumento della pace , e mutua caritìi 
e concordia « . 

. p A P a D E C I M O S £ T T I M 0« 

Conclavi ^ ne quali intervenne per r de%ione 
' ' dd Sommo Pontefice . 

Esfendo tutte le mire di Gregorio fìfse neir impiegarfi in* 
• teraraente in benefizio deUa fua Chiedi , da cui non fi* 
volgea maiali occhj , non potea provar maggiore afìfìizione 9 
che ^qualora anche per un momento era obbligato ad efserne 
.•aisente . Sin dalla fua Coniicrazione fi era fìiso nel penfiera 
•d* efserc Aato non folameme coftituito nella frazione afsegna* 
tàgli , ma in un certo modo anche immobilmente £fsato , 
non eisendogli ignoto qaanto alla lai ve zza del gregge giovi k 
prefenza del Paftore , giacché non fi poisono le pecorelle fen- 
za lor pericolo, e detrimento commettere alla fede e cuAop 
dia:altrui . Perlochè Tiogiunto pefo della refidenza non mai 
dqK>r volle , fe non quando o T utilità della iua Chiefa , o la 
neceifità della Repubblica Criftiana f avefse chiamato «!• 
trove ; e quefta necefsaria afsenza fu piik d' una volta ica^o- 
nau dal dover portarfi in Ronut per ekggeic il Romano Pon- 
tefice; 
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tefice ; Imperciocché cinque Conclavi dovettero convocarli 
dalla morte di AleTsancIfo VII^ fino che Gregorio fopravvifse^ 
il primo nell' amio tóóy , in cai morì il detto Alelsandro ^ 
il fecondo nel tóóp dopo la morte di Clemente IX , il terso 
nel 1676 dopo che mori Cieniente X, il quarto nel tótp do» 
po il felice e£to del Venerabile Innocenzo XI , e 1* ultimo nel 
lòfi , anno in cui ceisò di vivere Alefsandro Vili. In tu^ 
ti quefti Condavi fi contradiflinfe il Barbarigo per la Tua inte- ' 
gritk e prudenza , e per T eiempio raro che diede d* un ani* 
mo nulla pieno di fe flefso , e difprezzatore delle cofe tempo- 
rali. Era egli perfuafo fira tutte le funzioni Cardinalizie quella 
di dover concorrere col proprio voto all'elezione del Capo fa- 
premo della Chiefa elser ficcome la pi& grande , decoro*- 
U , così anche di fommo pencolo ; dovorfi perciò un affare 
così arduo , e fcabrofo intraprendèrfi non certamente di leg<^ 
gteri , ma con ogni circofpezione , e colla riflefllone dovuta « 
Quindi prima di tutto nulla non ommetteva di ciò che può 
fervire a conciliarfi Tajuto divino , affinchè foflègli come un 
tempo agli Apofloli dal Padre de' lumi dimoflrato l' eletto 
dal Signore; dipoi mentre chetiattavafi dell'elezione, fpo» 
gliatofi di tutti i riguardi umani , e privati , l' unica fua mi* 
irn era di non lafciarfi guidare da altro rifleflb che da quello di 
conofcere , & adempiere, la divina volontk • Ad eflà dunque 
. rivolu in fu» mente, tutti i fuoi configli ; e pafit mifnrava , 
lontano fempre dall' ambizione , e da qg^i cura e anfietl^ 
d' animo ; perciocché badando a Ce , e quafi in fe fteflb con- 
centiatofi , non ciocchè dicevafì degli altri , o della fua per* 
fona , ma le qualitk e virtù di cui debbe elTer fornito un 
Fontefice pòlatamente confiderava . Con quella difpofizione 
portoffi egli in tutti i cinque Conclavi per affiflervi aUe^Goa^ 
folte , e per darvi il fuo voto . , 

. Oltre a ciò folca pregar continuamente il Signore , che 
aUontanaflè da lui .la dignitk fuprenur, eanfideramh con 
S. Bernardo nella Lettera 337. ad Eugenio il grado ^ e ii^ 
mgmtont I0 caduta .* gaanCmda il f apigio drila dignitd da 
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Kit canf9.4 0 dalf altro, il preciptjoji feorgendo V altex;^ 
ielS aiiorc ^ e.favgnténdo la viciname del pmcoh ^ 
qucflo per altro non fa molto lontano la prima volta in 
quel Conclave , in cui trattavafi di dare uli Succeflbre a Cle* 
ipence jCp imperciocché ci&ndo diviii in varj partiti i Ve* 
tanti , vi fgion molti , che per la buona opinione eh' aveano 
deli' integriti » gtuftizia , e^zelo per la dilciplina del Cardi? 
lU^l Barba rigo ) cofloorr^aiio.volentieri in.e(fo« Locchèprcp 
fmcBdo Gregorio , non folamente non approvò il loro ma* 

'leggìi'. 9 ^ S^cl ^ ^of^i incredibile , eflèndo T uomo por* 
tato naturalmente al fuo innalzamento , mofTe ogni pietra 
per did^uggerne il trattato , e precluderfi la llrada alla di* 
goitk.fupKIpma; concioflìachè a coloro che fé gliefibivano, 
odiegl^ ne movean difcorfo 9 dichiarava apertamente non. 
eflèr capace di un tanto pefo ; c per rimuovere gli animi a fe 
propenfi , e ritirare tutti da ogni penfiero di promuoverlo , 
con una fpezie d'afprezza diceà, ca il Pontefice non lofatm 
gli uomini^ ma Iddio ^ o che perciò non debào énmfene agli 
nomm'ueruna obbligatone. Con così fìtta codanza d animo, 
i^^Cpntegno ributtava egli. il folle vaniento, che fe gli offeri- 
va, non rifparmiando intanto diligenza alcuna , per trasfe- 
tirio ad un altro • I fuoi ufizì , configli , ed efortazioni era* 
9Q principaimente dirette a favore del Cardinale Odefcalco , 
fioiiiMiBato 'per la Tua vita illibata , per Io coftume angelico ^ 
f ptffiOgni forta di virtù, giudicando egli di rendòrii bene» 
laerito delia Repubblica Criftiana , riufcivagji di darle un 
6061 degno Capo , e Fattore . Riufc^ finalmente la cofa fe» 
€ondo il fuo defiderio , petcioccbè riuniti i voti del Sacro 
CpU^iocfiL aonoofdemente eletto Papa ai 2t. di Settembre 
del 1^7^, co! nome d'Innocenzio XI , il fuddetto Cardinale 
OdeiÌMlco , che colla fua fantit^ , e fublimi. azioni non io- 
UlQCDte uguagliar ^ maioperò la comune afpetiativa . 

Il nuovo Pontefice , giudo eftimatore , fe mai vi fu al- 
tri dp' meriti , moflrò fin dal principio del fuo governo 
^iiaatOi.c^to.&ceflb. deUa virtù del BarbaiigD ; poiché pen- 
r. landò 
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fimdo que(U di tornar fubito'alla fiu Chiefa , ritennelo in Ro- 
ma , si per difendere , e fodenere nella Curia Romana i di* 
ritti fuoi , e della Chìeia di Padova , che venivano centra* 
ftati y si per dare il Tuo con figlio ^ e conciliare alcone diffe- 
renze inforte fralla &nta Sede , e la Repubblica Veneta'. 
Ubbidì con pena Gregorio a' comandamenti del Pontefi* 
ce 9 ed usò tutta la fua indudria e celerità per isbrìgarfi , 
e quafi iciogUerfir da que' ligami , e quindi reftituirfial 
fuo amato Gregge , che febben lontano di eorpo , . avea 
però fempre prefente nell'animo • Una o due volte con 
una fpezie d* importunitli chiefe ad Innocenzio la permif* 
* fione di partire- , che eragli tanto diffìcile d' impetrare^ 
qtianto di mai grado il Pontefice tollerava di reftar: privo. d'un 
tant* uomo, e de' fuoi configli . Vinle finalmente la Caritìk 
anfioia di Gregorio la ritrofia Pontifìcia , ficchè potè olia 
volta contentare 1' ardente defiderio di riveder le fue peco* 
ielle, ecompenfare con ufura afiirzsa di moltiplicatie bener 
&enae e ibUedtttlim k'fua lunga aìBènza • . * . • t 

CAPO DECIMOTTAVÒi ' 

Come fi comportalfe nd Conclave tenuto dopo la morte ^ 
. df dlejfandro Vili, per hf uggir e. il Pontificato • . ^' 

Uscito d'impaccio nell'acoeniiata Gonelave , gli fovrtftft 
btt peHcol^ forfè 'piii g^ve ^ e per'^^a^ua hinghe^zii 
àflìti'più motèUo- in «quello « ^e -n^ -^S^-fi tcnnefi per^ là 
r AM&ndro Vili/ Acerefcibéafi fet l' Iralià ; e peì*^ 
venom èntilie tk dall' Alpi-k £itna della -lua ' v^^^ é 
As* meriti, engik da tuCtiacclainato Gregorio per fupremo 

Paftore della Chiéfa. • - t 

Eia tale il concetto , «che 'iè'iie^aveft^i ^he^feaHien^ 
iiéBo il CiidinallCollo«2ta^PMit«it€^irUngK^a'> edf Vefcovo 
di t,aba6k' V ebbe * étt^ y thc fihiek wétUii e^tf^éÀ^ 
fmrMefi fpontétùanm^e # tètt inAémidi' fiHm -à fìM 
in Rmoai per pofifh fg'k cofit fojfe dtpauhitP A hi 
* •- la mar 
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mar Papa . Lo fleifo credito avea preflò molti altri • li 
gbrno che s* intefe per Roma , che dovea giungere ^ 
gran moltitudme di popolo lecefì^li incontro per T algente 
brama di rimirare im uomo celem perfantitk, ed illuftie 
per la digpità che fe gli augurava ; naa egU volendo evitare 
un ifioontro moTefio alla Tua umiltà , mutando firada , cà 
entrando per un'altra Porta delufe il pb defìderio di molti; 
' c per ifcaniare le acclamazioni de'Romani , andatofene a dtrit- 
rara al Vaticano , ù chiuTe fubito in Conclave . Non era ap- 
poggiata ad incerti rumori , nè a lemplici diTcorli del volgo 
quella fua creduta efaltazione y ma avea trovato luogo anche 
pre0b moitiflìmi Cardinali # Era tale ilima che ne aveano» 
che nello fcrutinare per minuto confevera ceniura tutto il 
corfo della fua vita paiTata , e i (aoi cofturai , come è folito 
dtfarlt ne'ConGlayl, pefatine a una rigoroia lladera tutti i 
detti , e fatti , non poterono rinvenire in lui alcuna benché 
ttinima macchia . Sicché per quafi cinque intieri meli , per 
lo meno trenta Cardinali erano fifiattamente concorfi ad eligr 
gere il Barbarigo , che con animo rifohito in tutti gli Icrutinì 
gli davano il loro vcyo « 

In quello tempo Giacomo II. Re della Gran Brettagna 
tutti glrfuoi uficj impiegava prelTo il gran Lodovico Re di 
Francia , acciocché i CarcMnali di quella nazione non Ci op* 
foneflèro al .Barbarigo , rapprefentandogli , che dall* indole . 
p buona voiontkd'un cos\ ouimo e Huito Cardinale a lui bea 
Bota non potea tenaerfi in mòdo alcuno , che i fuoi regj dirit* 
ti y 0) la tranquilliti del Regno., veDÌ0efo ad efler turbati ; 
imperocché dava ad alcuni £i(tidio la rigida dilciplina di Gre- 
gorio y per cui temevano non aveiTe un uomo di virtù colà 
nuderà per difendere i diritti della Santa Sede ad eià^perart • 
gli animi de' Principi 9 e Sovrani » < 

Tutto ciò con mente tranquilla ^ e pacata afcoltava il 
Barbarigo > ed era lamo lungi da dare a divedere anfietba 
turbamento alcuno, che ^ttofto col folito fuo contegno, 
indizincenodr unantoio gnmde^ fimoftiava.femprc cgoak 
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con tatti • Quindi il Cardinale Federigo Colonna ammiran» 
da una ul fermezza > fé prima avea formato il difegnodi M* 
levare un altro ioggetto al Pontificato , mutato in un fubtto 
di parere, tatti i foqi sforai rivolle in Iteurbarìgo . Qtieili lon» 
tano dalle ambiaiofe brighe , e da' congreflì privati , dando* 
Cene fpeififlimo racchiufo nella foa Cella icbivava gì' incontii 
parcieolari, ed abboccamenti co' Caidinalr, e con fervore di 
fpirito pregava il Signore , che allontanaffe da eflb un grado 
così fublime « di cui diffidava poter foftenere degnamente h. 
dignitli^e il pcfo anneflb. E quanto più era vicino il pericola 
tanto maggiormente sforzavafi d' ìfcanftrlo , non andando 
nemmeno per atto d'urbanità a trovare i fuoi fiiutori| e par* 
siali , e neppur rfngniziando chi gli dava. il. fuo voto* Al 
Cardinal Chigi , uno de' Capi del fuo partito , cb'erafi sfor- 
zato con molte ragioni d* indurlo,. fe non volea dafe ftefib 
metterli in vifla , a non porvi almeno afcnno ofiacolo , cos\ 
brevemente rirpofe : ^ejì' operA è ài Dta^ non deglk timi' 
ni , e fa d'uopo afpenarla da *iuigl$y § non da qwfti . Un 
altro Cardinale illuftre per bontà e dottrina, domandandogli, 
fe divenuto egli Pontefice avrebbe trattato fecondo il rigore 
della legge , ovvero mitemente fenza afprezza un affiire gra- 
viffimo ed intr^to che era cagione di gravi difcordie fiaUa 
Santa Sede e il Re Cattolica, non ne potè ricever rifpofta 
alcuna • Pregato di nuovo a dire di qualfentimento fiuebbe 
egli , fe dal futura Pontefice ne foflè confultata, non altro 
f upofe , fé non fe \ che l' avrebbe configliato a chieder cal- 
damente lume all'Altiffimo per conofcere, che cofii folfe efpe- 
diente di /are a maggior gloria di Sua Divina Maefik, e in» 
dennitk della Sede Apoftolica . Per quefta fna fianca manie» 
di fare , e di dire , accompagnata da una gmn coftanza e fer- 
mezza , cominciando prima ad efler incerti di ciocché pote^ 
feft afpectare da; un noma di cofeienza così delicata , indi 
alienati gli animi degli Elettori , fi rìvoUero alla perfona 
del Cardinale Antonio Pignatelli , che fii al fine co' voti del- 
la maggior parte , per opera principalmente del Baibarigo , 
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creato Sommo Pontefice fotto il nome d'Innooenzio XII. Al- 
lorchè s' accoHÀ Gregorio con gvan ferenìdi d'animo , e di 
volto al primo ampleflb del Pontefice , con una certa liberdi 
Senatoria l'ammonì, e fupplioò umilmente, che nell'afiàie 
da nói accennato uiàflè tutta la dokesza e circofpezione poffi- 
bile, che a lui.fembrava dover giovare moltilfimo, anzi eflèr 



tk della Sede Apoftolica • Quefto racconto abbiamo noi «ca- 
vato da documenti certi , e dal gran Pontefice , e ferittore 
d' immortai memoria Benedetto XIV , che nella fua dotta, 
opera della Beadficazione d^ Servi di Dio , e Canonizazione 
de Beati libro 3. capo 23. num«l4. dice d'averlo intefo dalCar- 
^dinal di Polignac teftimonio oculare ^ eh' era in fua gioventà 
intervenuto a quel Conclave • . ^ * 

Terminato appena il Cjonclave , che Gregorio a guiia di 
chi dopo lunga e fiera tempeda vien gittato uno e (alvo fui 
lido , rivolti gli occhi al Cielo , e tutto allegro fu fenrito di- 
ve .* Hai feioUo « 0 Signore , i miri hgami , io facrificberò s 
ie ifA* efiia ài loie • Indi fi ritiiò nella .Ghiefit de Carme» 
iitani.Sodzidi ^Pancrazio per ringraziarvi il Signore dawr» 



ftiimio a fe ftejfo , ed alla fna Cbieja . In quanto poi a* 
Cardinali , ch'avea fperimentati contrari alia fua elezione y 
la prima volta che gì' incontrò , parlò loro con molta manfoe- 
tudine, profetando d'eflèr ad e(& molto tenuto, giacché col lor 
IO fiivoìre eraicampato da un graverìpentaglio.GU amici e£i- 
migliari, che quereUvanfi vedendo delufa la comune efpetu- 
zione, e fidlite le loro fperanze edefider), afpramente rimpro- 
verava , e dicea di maravlgliarfi molto , che* s' attriftafle- 
. 10 d'una colà , di cui, fe veramente l'amavano , avrebbero 
dovnto'congratularfi feco , e reademe al Signore grazie fin- 
g(^aiì« 




h , come egli diceva , liberato da 
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VITA DEL BEATO 

GREGORIO BARBARICO 

CARDINALE DELLA S. ROMANA CHIESA* 
LIBRO SECONDO. 

• • 

BbiaiAó fin qui delineate refterion fembiauzc 
del Barbarìgo y e con accennare ì capi prin« 
cipali delle fue azioni ne abbiam data una 
fpezie d' abbozzo : è tempo ornai di. deferì- 
verne T intemo , e quafi /anima, eilf(md<^ 
della fua iantitk , cioè a dire le Virt& , eh' in e^ raaflima" 
mente rifplenderono • Prìncipieremò dunque dalla Fede , 
clw ficcome è il principio deUà Vita Griftiana « co$\ è il fon,? 
Cimento ideila Santttk la radice cd orìgine delle Virtili • - 

CAPOPRIMO* 

Della Fede di Gregorio in Dia , e dell' opra prifiata 
per difenderla f e propagarla* . 

NON fb Gregorio ornato di quella fola Fede eh' è 
ceffaria a tutti i Credenti per efièr falvi » ma di q^uel- 
la «ancora che debbe contradiflingiiere il Veicovo» da tutti 
gli altri , ai&nchè cITer pollà ìX Padre de' fedeli y il difpetf> 
. ^ fit©* 
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iàtore de* mifterj divini , « il coftode 9 difenforei t vindice 
delta fiuia dottrina ^ abile ad iftruiie e a illuminare gl'igno- 
ranti , a llabilire i dubbiofi , a confutare i contiadittori , a 
fortificare i deboli , e a premunirne fe fteflb come d*un forte 
feudo, con cui pojfa efiingaen tutù i dardi infocati delfini- 
qHtJftmo , cioè di Satanauo Epb. 6 ; Le quali colè ^ fe il Ve- 
fcovo non fia pieno del divino lume dello fpirìto della fede, 
non gli far^ poflìbile di confeguire. lUbminato Gregorio. da 
queltt luce celefte , què* mifterj della noftra Religione che 
avea bevuti col latte non folamente ctèdècol cuore per eCR;r 
giulb , e confefsò colla bocca pereflér falvo, ma fu altresì' 
fempre mai col pen fiere , e coli' opra defiderofiflimo di difen- 
derne la veritk a collo ancora del proprb (angue • Rifplende- 
va in eflò una brama Angolare d*infinuar nelle menti di tutti 
il lume, e gU infegnamenti della ftefla Fede; e perciò quanta 
cura , induftria , e diligenza gli fu poffibile adoprò per bandi- • 
re affittto dal gregge a fe commetto T ignoranza de mifterj, 
e della legge divina • A quefto fine ftimolò fempre n»i la 
zelo de' Parrochi ; iftni\ ed accrebbe le fcuole catechiftìche, 
eccitò tanto gli Ecclefiaftici che i Laici a oóltivame e difen* 
deme ii pio iftituto , ed ereflè tante fociet^ , e providele di 
fiintiffime leggi . Me* (àcrì Tempj , ne' Caftelli , nelle Ville , 
per le ftiade , per le piazze , e per le cafe raccomandava uif 
opra wk (anta , in cui egli ftefib efercitavafi collo fpiegare 
a fanciulli ed adulti, &alla plebe pih vile i dommiCrifttani'. 
Nella Cittb ifteflk di Roma cercò di ftabilire e promuoveie 
quefto regolamento ; concioffiachè- nella Chìeik di S. Marco 
fuo Titolo tutti i giorni feftivi datofi a catechnszare igno* 
ranti , moflè col fuo efempio , ed eccitò varj Prelati e Car- 
dinali ad impiegarfi anch* effi in un cosi fanto efercizio • « 

Né fu meno ardente nel proccurar di mantenere e con- 
ISnrvar k Fede , di quello lo foflènelT inferirla. Era egli così 
delicato in quelle cofe , che fpettano alla integriti di eflfay 
che non potè mai diffimulue nè foffirire qualunque cofa ism^ 
bralfeglì poterla in minima parte oficnderc ; quindi.nclla fcel- 
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tade^Maeftn del fuoStminatio quel chefevra tutto rìcMedev^ 
era y c he non Sattero ncppur per ombra ibfpecti di prava doc« 
trina. Nedtlcacciò iin Profèflbr di Filofoba^-uoino perai» 
fro capace, e dabbene , (blamente per avere intefo ch'era ftar 
to diicepodo d'un maeftio di fofpetta credenza • Ma più gra-* 
veroente inforfe contro un altro Profeflbr pubblico dell'Uni-. 
vcrùik di Padova^ che dell' Immortaliti^ dell'anima non mol- 
to bene e cattolicamente difputavà; peicioccfaè avendogli fai> 
ta in pubblico una fevera riprenfione lo rimofle dal fijofofare 
in^avvenire con quella fianca e perverti Ubertk nelle materie 
cfhe debbon crederli di fede divina • Dippiù obbligò al filen- 
w im Teologò , che avea ardito di eflèr poco cauto ed etil- 
itanel parlare in fua prefenza di punti di Fede , Rimando egli 
cofa indegna d'un cattolico fcoftarfi anche^k un vocabolo daW 
le folite £>rmoIe , ed erpreffiont ortodoflè • 

Ma colà dovrem dire, che anche contro fe fteflb y fé per 
cafo eia tentato a dubitar di qualche domma , d'un uguale le-. 
lo , e fdegno aocendevafi ? Vien ciò riferito' da Iacopo Giaco-' 
betti Frofeffor pubblico di Filofo6a morale nell Umverfità di 
Padova alla pag. degli opuTcoU di Letteratura varia da 
lui Rampati in Venezia nel 173! , locchè come accaduto in 
tm luogo apparuto , efenza ceftimonj , ma in fua fola pre* 
fenza , forfè « egli dice ^ non nanrato da alcuno dorico • 
'Negli ultimi anni della fua vka eflendoli ritirato a Monte 
Croce per rìftabilirvifi in (àlute , nel mefe d'Agofto ^ eflènde 
snoko caldo , poco dopo Torà del pranzo vi pervennero due 
Cappuccini , che prefentaronfi a dirittura ali Eminenza fua« 
Dopo poche parole , perchè videgli ftanchi , e molli di fce 
dorè , per aver falita la collina , gli fece ritirare , affi»* 
chè potellèro rìftorarìì daUa fiìtica , e lèdare con una coni- 
petente tefezione la fame , e la fete « Nel tempo ch'effi fe 
n'andavano , rivoltqfi Gregorio al Giacobetti , che fervi va- 
gli di Lettore ; Càe te ne farei gli dìlTe ; la loro vita è àtf' 
• ta , ftenMs , piena di fatiche e ài patimenti ^ intraprefa fe* 
ròfer feiertktfah/e^dtlh, htoammp Accoftatouallo- 
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la SatanafTo , acutamente tentolio , dicendo : Ma fe la fba- 
gliaffìmoj e vane r/ufcijfero tante peney e ftenti ? In queir 
ifte& punto però accortofi delle infidie infernali > dilTipoIle dì 
repente ; conciolTiachè accefod in volto » e quafi contro 
ilelTo ardendo d'ira : Non pofftamo y àìffe y ingannarci ; la 
nojìra fanta Fede e* infegna cofe certe ; appoggiati noi alla 
Fede, no/ira divina mae/ira , Jiamo Jicuriffimi; non fia mai 
poQibiley che erriamo ; è pur troppo veroy che fondejiinati 
premj > fon preparate pene eterne a chi bene o^mafamente 
vive fti quefta terra . E qui il fapientilTimo , c piiflìmo Car- 
dinale cos\ fottilmente y e con tanta efattezza difputò airim« 
provvifo dell' Ibi mortalità delfanima ^ e della vita eterna , 
eh' in tanti volumi non han fatto meglio nè Filofofi ^ nè Teo* 
logi ; quindi le infìdie diaboliche , invece di pervetirlo , Ter» 
virono piuttoHo a efercitar nella vìrtil , e ad acrelcere il mer 
rito d*^ un uomo così confermato nella Fede y e vigilante» 

Queda vigilanza rifplendè nel far si , che nella fua 
greggia non s' introduceflè la contagìone di qualunque doroma 
perverfo» PaHando molti da luoghi infetti d' ereOa » oaimen 
fofpetti nella fua Dioced y non tralafclava cofa alcuna per pre« 
munirne il fuo popolo» Ammoniva i Parrochi> che iìeifero 
airerta, e offervailèro attentamente il ior coftume^ e con 
chi converfavano^ fe mai dal lor commercio poteffe temerli 
qualche pericolo per la religione e la Fede deUe fue pecorelle; 
e ciò fuccedendo ^ glie ne deffero pronto ragguaglio ^ per po- 
tere apportare al vicino male colconfigUo , e coli' opra il ri- 
medio opportuno . Abbiamo un documento illudre di queda 
fua padoral follecitudine in qùel tempo y che Michele Moli- 
nos Prete Spagnuolo cercò di rinnovare y e introdurre in Ro- 
ma y indi feminar per T Italia T antica EreGa degl' Illumina- 
ti , e de' Beguardi » Egli non era ftato ancora il riftoratore 
della medefima condannato da i fulmini del Vaticano , nè 
da Innocenzio XI allora Pontefice erano ftati per anche pro- 
ibritti iYalll ed empf delirj, che fpargevanfi di foppiatto e 
€kadefUiiaai«nte per ogni dovC| quando Gregorio colla pene- 
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trsUBtone del fuo fpirito accortofi del nafcente incendiò, acctoc* 
chè non apportalfe qualche difadro al fuo Gregge 9 ne elUn» 
fe le prime fciatille . Cominciò dal toglier di maUDidalle saa^ ' 
nache alcuni libri ^ se' quali Xotto fpecie di contempUidQnc 
e-oraziooe fubltme ^ ^pprefta vanii \aUe jnentt incaute i fcwi 
-del pravo donuna: dipoi piò volte jnoncato nel pulpito di 4ir . * 
vede Ctiiefe della Citti con grande 4ipparato di dottrine fi ml- 
'fe a difcorrere delle illufioni de'uovelli jniftici a fcoprire il 
' veleno dell'eretica dottrina che :Del nuovo metodo 4'orare (l 
nafcofideva , & ad efortare il popolo Gridiano A^aardarfe- ^ 
ne con tutti i loro sforzi. £ per fare , che giongeflè alle .creo- ' - 
chie di tutti i Diocefani la voce del Paflore , da cui appre^« 
dcHero a caucelarfì contro T infidie ^e* lupi nafcofliiotto la pel* 
le d'agnelli ^ ordinò fotto pena di fcom unica , che in jielTua 
luogo , né pubblico , nè privato , fi £iceflèfo radunanze d' uo- 
mini e donne ^ nelle quali fotto il .manto fpeziofo di efercizj 
-divoti, della nuova nnaniera d orare , della .vita interiore , dei 
-nodo di condur ranioie fi venifle^a difconvre ; e interdifle m 
tutti queij^h* alla iìia ^ta^ranoib^ttopodi yogni forta di cona* 
merdo xon chi firequentava , o favonva tfimili combriccole ^ 
Con quelli avvifi , e poflUm dire ficuri antidoti ^li jiufc^ fe- 
licemente ^i tener ionuno jqueflo peftifero moii)0 dalla fua 
greggia ^ ,e di srender queda affitto immune da ogni macchia. 
Proocurò ancora di bandire la troppa famiUaritli e jdimeftichea- 
za con gli 3£brei,, tanto pericolofa al popolo Cridiano ; quin* 
di non mai gli lafciò accodare al Palazzo vefcovile , né al Se- 
minario^ né alla foglia .de'Monaderj di Monache ; e allon? 
tasò i Fedeli dal predar loro minuti fervigj , dal prender 
cibo nelle lovojcafe, fi dal fertrirfene in qualitk di Medici : tron- 
cando con ciò ogni occafione , per cui la fuperdizione :di cofi^ 
malvagia .^enfa poteffe macchiare il codume idei iiio gregge • 
Spinto dallo ilefioizelo 4i;difendere e propagar la Feda 
cercava in qualunque modo glifode polfibile di foccorrere la 
Religion^ricolante fra le genti :ftranieffe • Se foflègli dat0 
lecito . non iarebbe ser lui mancato. di portarfi nelle Tevec 
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degl' Infedeli , per recare il lume deila vera Fede a' popoli 
./ immerfi in una denfa caligine d* errori . Fu talvolta intclo dir 
re y che fé riufcito foflc a* ChftiaBi di ioggettar colie loro av* 
mi Cofiantinopoli , avrebbe accettato volentieri il Vefcovac 
clo« Patriarcato di quella ^ttk per diffeminar la Fede Otto* 
lica nelle Provincie d'Oriente • £ febbene alfente col corpo ^ 
c legato alla Tua Chiefa , non lafciava però di predar la lua 
€pra per illuminare c]ue* Popoli. Ardendo a' tuoi tempi alprii&- 
na guerra fra* Turchi , e alcuni Principi Cattolici , intimate 
pubbliche preci , e proceflìoni divoce per implorare a <^uefti 
ultimi il divino fbccorfo , egli con digiuni , veglie , e ora- 
zioni s*e(èrcitava indefei&nienre , affinchè placato ilceiefta 
Nume, e depreflfa la potenza degl'Infedeli ^ fi ipargelTe ovun- 
que s*e(lendono iloro confini ilCrifiianefimo. Frattanto! Re 
c Principi coniiederati (occorreva ultroneamente di non poca 
quantità di denaro , vendendo dopo d*averk) efaudo tutta, kt 
nia ai^teria per porger nuovi luflidj a foQener la lung^ 
•nerolà guerra. Per fiirxhe foffero pronti Miniftri idonei a con- 
Tenir quelle genti , incrodufle nel Seminario lo liudio delie 
lingue Orientali , e i caratteri d'eflc lingue y nella ferma fi- 
ducia, che cogriftelTt linguaggi , co' quali era (bea peri» 
prima volta predicata la Fede di Crifto in Oriente^ vi fi po- 
tefle riftabihre e dilatare • Fece pubblicar colle (lampe e libri 
-contro i loro errori y e Catechifmi per ufo de' Catcolicr che 
vi dimorano, © che fon di frefco venuti nel grembo della 
Chiefa. Servtvafi dell' induflria di Monfignor Tipaldo Mele* 
zio Arcivefcovo de* Greci dimorante kk Venezia ». e d'altri 
per ridurre gli Scifmatici alla Cattolica conMmione ; e a que' 
che ritornavano nella loro patria fomminiftrava del fuo cioc- 
ché facea di bilogno pel vitto. Al Seminario delia ( hiefa dr 
Corfir affegnò uiì'^annua rendita di trecento ducati da impie- 
garfi nella converfione de' Scifmatici • Albergò y e ritenne 
prclTo di fé lungo tempo un Vefcovo Armeno fuggiafco^ edal- 
tri Prelati Greci , per maneggiar con elfi qualche forta d'unio- 

ac icail^ Uuefe Latina e Qk^ » Qucft* afiacc molgeva egli 
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fenipre nella fua mente , ^ftorrevane fpeflo-con uomini dod* 
ti, e benché infinitamente fcftbròfo £ a vea tanito agevolato ^ 
che fe la morte non aveflè troncati tutti i fuoi dilegni ^avreb» 
be forfe iòrttto qualch^efito felice. 

Ammeneva ài buoftia voglia ne'Stminarr e G>Uegj da 
e0b eretti giovani Inglefi ,.Irlande(i., c Franoefi di^ei ',' 
che aveano la patria infetta dall'erefia , fperando che nel 1<» 
jtq ritorno dovedèvo non folo difendervi , ma. propagarvi' anp 
•Cora la Cattolica Religione , nella quale erano flati iftruiti • 
:Perlochè fobitochè int^fe la fanfta e felice nuova del rìflahili- 
mento del Cattoiicifmo nella Gran Bretugna per opra del.Re 
•Giacomo li., chiamati a fe tutti i Preti Inglefi , Scozzed', e 
rlrlandefi , ch'erano (lati educati nel ScminarlQ di Padéva ^ 
gli fece partire per co& forniti di denaro ; di yefti , e di tutto . 
filò che potea loro occorrere nel viaggio. Quegli Eretici inoL* 
.tre , che abiuratici Joro errori foflero ritornati .nel feno delk 
Chiefa, o che difcacciati dalle lo^o cafe avelTero foflferto piue- 
tofto lo icapito de' beni , che di reftar nel pericolo di perder k 
Fede , riccvea alTettuo&mente , e gli alimentava e (bftene* 
va, perchè la miferia non gli faceflfe difercar da quella . Non 
trafcurò finalmente né i Maomettani , né i perfidi Giudei ^ 
a' quali ancora fece parte delie fue cure paterne , non fenza ^ 
profitto di molti ; concioiTiachè non pochi coli' ammonirgli y 
^ .efortaigli , ed iflruirgii ne ridufle a conyertirfi ; moltiffimi 
coU'opra ed indnftria d'altri^ ifiruiti e catechizzati ne battet* 
zò di lua mano ; varj come proprj figli o alimentò io fua: ca- 
ia , o prò vide d* annuo provento pel vitto . Se codóro 
avean figli , gli faceva educare nella Religione Criftiana ^ ed 
afTcgnava alle fìglie la dote o per andare a marito ^ o .p6r 
^chittderit in jjualche Monailero di iàcre Veigini • 
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. Del fuo fpSTjale oJJ'eqHÌo ver fa la Religione . 

COngiungiamb ora alla virtù delia fede Ja Religione « 
|«cictoochè le va' renipre.<l*.applx(ro , e ne ^ come 1* ar- 
gumenta , e la manireflazione,.C9ncioiriachè'quel Dio, che la 
Fede ci fa credere , la Reiigione .ci fa riverire, e venerare. An- 
ch'efTa débbe> edere in grado eccellente in un Vefcovo, il quale 
•e neir.oflèrvattza del divin.culto hada fervir «dVefempio agii 
altri, e nei tempo ifteflb dee confervare il decoro idei Xuo.catat- 
tere . In quanto .al 4ioftro iGregorio , in ciafcuna fua azione 
fembiava non fatto, /ma nato per la Religione, :non xflèndo 
quafì polfibile (efprimere la pietk , diligenza , e fervx>re,xlie 
nella xelébrazione^dé'.Sacrofan ti millerj, e nei.preflare e , prò* 
pagare .il.^vnto «culto .-alia J4aeftk. di Dio dava a dÌvefÌM« 
Celebrava ogni giorno, i^proccurava che né le varie occupa- 
2Ìoni , né gli a&rì .e cure .nemmeno jse' lunghi viaggi lo di- 
•iiraefrero dall' attendere .a^ciuefta'Opera^ivina .: .Ma .ie da 
joalattia , o da qualche altro racddente non gli era permedb^ 
£iceaàlla.'fua:pitefenza.dir.ia Me'flà , in cui inginocchiato a 
^tetfa,-e col corpo curvo ricevea riverente la Sacra £ucarìftia« 
fiepaiavafialla celebrazione del S. Sacrifizio conJunghe'^re- 
ci, e meditazioni , indi.accoftavafi.air.aitarexon^ànta mo* 
deftia e graviti , che .nonrmovea mai un occhio :per*riniica* 
re i circoflanti^ Nel tempo ^ella Meflii^afTorto con -tutto la 
fpirrto -nella contémplàzione fembrava «ef^atico , ,e il fervor 
oeiia cariù che bruciavalo internamente rilucea rnel -volto, 
che .talvolta .vedeafi 'Circondato da raggi . NellVatto «della 
confacrazione.eraJn .tuttavia vita fcoffo da infolìtotnmore , 
e dando lunga pezza immobile <di£rondevaÌI in frequenti ge* 
miti ,<e*amprofi.forpiri . Nel comunicarli ifentivale una tal 
.dolcezza che avrefti detto il fuoifpirito volcfle ufcir dal 
icorpo . Dopo la M^ffa non finiva imàitdirringraziare il Si* 
^nofc del .ricevttto:bcnefizio la cui ^grandezza confideiando 

con* 
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continuamente , con qucfto penfiero nudrìva tutta la gionuk- 
ta il fuoco dell' amor divino , che l'avea accefo 

Or queir ifteiià religione e pìetk^ da cui era egli ani«^ ' 
mato pe' iàcrofanti mifteri » defiderava. anche negli altri Sa* 
cerdotì : e prima provvide , che i riti e le cerimonie ftabiltte 
dalia Chieia ) nelle quali egli enielattiflìmo ^fofTero da tutti 
pienamente oflcrvate ; e peiciòi ordinò che i Chierici del fuo- 
Seminario leapprendelTero , e di efle coli* efeccitarle s*impia- 
tìchilsero » Indi in quelle radunanze , che tenevanfi ciafcua 
mefe , voleva che da tutti fe ne difcorrefTe , e difputaflè , £i« 
cendovi cgji da Prendente i e concioflìachèL egli pecitiffimO' 
era in quelle, ne interrogava a lungo e i promovendi agJiOr* 
dini y e i gik ordinati , e gli (ledi Preti , e Curati .. Facea. 
talvolu recitar Meila alla. Tua. preiènza. da qualche Prete 

Ser notare^ e correggere,, fe per negligenza: , a per mancanza, 
i devozione mancava aLfuo dovere .. In fomnu per quelchc- 
ipetta alla celebrazione del Sacrofanto- Sacrifizia qualunque: 
minima cofa (limava degna delia Tua attenzione e diligenza,, 
e facea grandiilima cafa di ci6 che dagL' tguotantl de' Sacri 
Riti, e negUjgenti di poco,o niun. conta riputa vafi. Fece final* 
mente (lampare un libretto delle Cerimonie delia Melfa^ ac- 
ciocché le Gofe ^ che nella celebrazione di quella £ire , o* 
sfuggire conviene , pode fotto gli occh| de' Preti fòflèro^iik 
£icilmente apprefe ed eieguite 

MsL tutto ciò era un niente rifpettoalla preparazione, e 
purità d^animo» eh' egli richiedeva in tutti quando celebra?- 
vano i divini mifier^. Neifuna cola o ia voce ,a ia ifcritta non 
inculcava tanto a! filari minidri , quanto la mondezza dcL 
cuore y e ^uelU innocenza e fimtitk che TofTe poflibile d' ave* 
re , e che inculcava eflèr coik propria del iora ufizia^<;^e di» 
cea non capir egli^ come mai un Prete in quel giorno in cui 
avc(re celebrato poteflè cadere in qualche giave peccato 

Colla fiefla .religiofo culto venerava Gregorio la. fàcra. 
Eucariftia ; in tempo d^avverfitk , e di bifogni pubblici: folca, 
lender propizio il dlvia Nume colla pubblica vcnenonne di 

^ «luek 
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cj^iella , Ed efifeodo efpofta nelle Chiefe, per dar refempio agli - 
altri, vi fi portava fpefEflimo, e profirato a terra molto tem- 
po immobile e fupplichevole dimorava avanti alTOftia Sa* 
croiànta • Nella fetta dei Corpo dei Signore portavala in Pro* 
celfìone , benché in et^ avvanzata « e colle dita ftorpie dalla 
Chiragra , per le publiche (Irade con vifo cosi grave e com« . 
pedo, che filTi gli occhi in eflfa fembrava ufcito da* fenH, e 
fnor di fe rapito • A' moribondi poi voleva che (ì recaflfe il 
Santo Viatico colla maggior pompa che fòlTe poflìbilc, facen- 
do, eh* i fuoi domeftici in qualunque ora dei giorno al foìito 
légno della campana fi trovalTero apparecchiati ad accompa* 
. gnario , e rìcondurlo in Chieia con accefi doppieri . 

• Pesotiffimo delia B. Vergine le preftò dopo Dio il pih 
teneiD culto • Eifendofi fin da fanciullo pollo fotto il Padro- 
cinio di eflà,non lafciava paflar eiorno,che con qualche fotta 
d' oflèqniò non la veneraiTe . MeTecitava giornalmente il Ro- 
fiirio, non oftanti le gravi occupazioni , ed anche ne' viaggi, 
ncdicandone fempre i mifterj; e queda divozione alla Vergi- 
ne, che trovò trafcarata,e meffa in difufo nella Diocefi di 
Bergamo, egli la fiabiH per ogni dove ù nella Cittk , che 
nella Provincia; Perlochè nelle Chiefe Parrocchiali volle eh* il 
giorno dopo Vefpro fe ne recitalTe la terza parte , e la (lelfa 
pratica introdnlTe avanti alle Sacre Immagini di lei polle perle 
ftiade. Ogni Sabbato nelle Chiefe della Madonna ,dopo un bre* 
Tedifcorfe panegirico , ordinò, che fi cantaflero le fue Liunie • 
Avendola poi eletta fotto il titolo dell* Immacolata Concezio- 
ne per Protettrice del fuo Seminario, ed erettavi una Con* 
gregazione d'Alunni fotto la medefima denominazione , ne fii- 
ccà celebrar con gran pompa la Feda; oltre a ciò tanto a*Se- 
minarilli, che a fuoi familiari prefcrinfe la recitazione quoti- 
diana delT Ufizio della Vergine , le cui Vigilie doveano an- 
Cora oflèrvare ad imitazion fua ; ed in quei giorni non facea 
ufo che del folo pane, e di poco vino . Al tocco della Cam- 
pana, adègnata per avvertire tre volte il giorno i Fedeli a fa* . 
jiitar la Veigine^ tolulì egli ia beretca , m qualunque luogo 
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fi rìtrovaflc , anche lurido e fangofo , inginocchiavafi per re- 
citar devotiflìmamente l'Ave Maria . Tanto in pubblico , che 
in privato con legni incredibili d'affettuofa ^ìcÙl celebrava le 
lodi della (lelTa Vergine | £cchè accendea chi i' afcoitava nei 
di lei amore . 

Tutti i Santi erano oggetto del fuo culto , ma venerava 
fopra tutti gli altri Carlo Borromeo, Francefco di Sales, Filip- 
po Nerj , e i Padroni fpeziali delle Chicle di Bergamo e di 
Padova . £ fra quelli volea contradiftinti i due primi Santif- 
iìmi Vefcovi , fludiandofi d'immitarne le azioni , e le virtù • 
In quanto a S. Francefco di Sales n'era certamente appaflio* 
nato : I libri del quale ( che, ficcome fi è da noi difbpra ac- 
cennato , avea fra gli altri Criftiani documenti (in da giova- 
netto apprefo a venerare da Fabio Ghigi) dal continuo ulo gli 
avea logorati, e ricavatane come la midolla , l'avea fìfla in 
cos\ fatto modo nella mente, che fembrava averla ridotta in 
propria foflanza ; £ nel fuo primo ingreflb nella Chiefa di 
. " Bergamo, per riformarvi il coilume, e ùltvì apprendere la via 
facile , e Ipedita verfo la perfezione Evangelica , ne fece ri- 
ilampare, e fpargere la F/Zorftf. 

Perciò che fpetta S.Carlo Borromeo , fe Io prefiflè per tilt 
cfimio efemplare da ricopiarlo , ed efprimerlo nella regohi 
di vivere, e nelle fne cine Paftorali. He leggea continua- 
mente la vita, ch'avea fempre nelle mani, anche ne^viaggi , c 
ae fentivain tavola U lettiu» •* Gli ani poi ddli Cbie& di 
Milano fe gM m lendnti fiunigSart , e ne neea legger Tempre 
qualche parte net fno Seminano ; e da e'fli come oA inebuft» 
minien ne ricavava ciocché fembravagli pih ntile ed efpe^ 
diente per la condotu ed iftmzione del Clero , e per lo bnon 
governo della ina Chte£i . Porta vafi fpefso in Milano per ve- 
nerarne le ikcre reliquie ; Avealo ektto per Protettore del 
Seminario^.e Torto la fua Immagine collocata in efio avea fiic- 
. to icrivere : La tua difcìplina à ammatfireri • Per le qnaK 
cofe egli venne id emtdarlò .fifl&ttamente , e ad acquiftare 
di quello Santo Yclcbvo b zelo , la .fbUecitudine Pàftorale ., . 

I* laca- 
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lacark^, U flvicasaa, la fortezza d* animo,. ed ogni altra 
vjrtà^.che non dubitavano i MtUaciì ^'alkiire , che Te cdL 
liteBcano preiTo di loro S. Cario motto y.iBergamakhi lo gOi« 
devano riiuicitatoin Giegorio ; tanta csa d*ajnbiditt:la iom^ 
^lianza Rc'coilomi , e Bciroprc 

: . Ora ppf £ur pajfaggio agli altri km atti di Religione , 
jion iiobbiamo tralafpiafe.rattenziooe lomnia in fare , eh' i 
giorni di fella iilituiti in onore di Dio, c in memoria de' iuot 
Santi foflèro da tutti eiàttamcnte, c con Criftiana pitc^ o^ 
fervati; perlochè cercò lopratutto- d'impedire , che non fe 
ne abpiaQe. taluno in ofifeia di Dio ^ e in rovina dell' animft 
^ropna-, imfNsgandogli in. giuochi, feftini , anorcggiamenr 
ti , banchetti 4 fpettacoli , ed altri profani diletti ; ma proo» 
curò per lo- contrario , eh' in effi piucchè in altri giorni Upo-- 
polo attende0cagU ufiai. divini, £requentafie le prediche , e i 
Catechiimii) e a impicgaflfe iti rimembrare i bcncBaj divi^ 
ai con kmglie preci , ed altri ptt efercizj . Noirammette» 
Ya in quel tèmpo niun^pperà fervile nè per proprioi comp- 
ii} , Hè per, quello d'altri ; perlochè un fuo :£imigliarc ,"cl^ 
crafi £itu an à\ di fefia rader la barba ne fìcevè una.gnm^ 
fima ripjvftfione < £ quel eh' è certaineate..d^oi di grande 
ammiraiuone , fi è , che dovendofi in na giorno di Lunedìe 
giudicare in un Tribunale di Venezia una. lite moHa oontiD i 
iMoi.diritti Vescovili dal Capitolo di Padova, il ftavano la 
pppnenica pre<2edente cucendo da ito Libraja alcuni pochi ftH 
gli gi^ ftampati della fua Difcla per.TfTer fubito diilribuitt • 
a Giudici; locchè inteid da Gregorio, volle che (ì poneflfc 
tutto da banda , amando meglio di lalbiare indiièfa la caufa ,. 
ahe fare in menoma parte violare la fantita del giorno feflivo » 
La riverenza dovuta alle Chiefe gli fu quanto ogni altra 
foia infinitamente a cuore, onde non faziavafi ntaid'incul* 
caria , e raccomandarla e in voce , e per lettere a' Parrochi , 
e a* Rettori delle Chicle • Scagliavafi tuttoché tenerifiimo dà 
vifcere con Apofiolico zelo contro l'immodeflia, e libertà de- 
gli uomini piofiuii ne' bai Tempi e dal Pulpito ne condan- 
> • t. « - Bava» 
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nava afpraménte la condotta . Che poi non fi efercitafTc la 
mercatura negli atrj delle Chiefe , che ncfruno vi s*accoft aflc 
armato , che non vi fi cicaleggiafTe , o facelfe qualunqu e al- 
tra cofa meno conveniente alla fantit^ del luogo , fa da lui 
non una fola volta provveduto con editti rieoròfiffimi; E per- 
chè due Tuoi famigliari per abbreviar la flfrada , attraverfa- 
Tono un di una Chiefa , gli riprefe con Apoftolico vigore fa- 
cendo loro noto , dovere un Criftiano contradiftinguere la 
Chiefa dalla pubblica firada . Egli ancora fu che indulTe la Si- 
gnoria Veneta a punir fevcramente i profani violatori delle 
Chiefe , affinchè chi la macftk del Nume prefentc pon rifpet- 
tava, teraelfc il braccio temporale dclPrincipe. Per impedire 
inoltre ogni abboccamento fraperfonc di feffo diverfo,c toglie- 
re ogni altro pericolo da luoghi facri, inerendo allantica difci* 
plina , o per . via di Siparj , o con ideccati di legno fece ,di* 
videre in due parti le Chiefe, affegnandone una aigli uomini^ • 
c l'altra alle donne , con due porte diftinte* 

Acciocché in fomma toflèro veraasente rifpettate 
Chiefe , e colla dovuta decenza celebrati i Divini Ufìz) , noa 
perdonò naai nè a fiitiche , nè a diligenze , nè a Ipefc ; « la 
iua attenzion particolare nel vifitar le Chiefe della Diocell 
«onfifteva nel rinnovarne ) vecchj arredi , nel rif^arne gli 
^difizj rovinofi ^ nel ripulirle dallo fqaallorf ^ e nei pr^vveqe« 
re a tutto ciò che conviene al decoro , c oniato.^2Ìo aUa moH;- 
dezza , e fplcndore .^eUa Cab di Dio • A porvi t?tià la cmi 
non Iblocon avvifi e tilinionìzioni indoceva i ^pairròchi y 
btfognando conprava ancora dei foo le fuppellettili làcre. per 
le Oiiefe che if etano fprovvedute , e con gran profurione 
^ommìniArava qualunque cofo » 'che fofiè non che neceflàcia ^ 
«a conveniente alla loro pulizia ^ ed ornamento ♦ 
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C A P O T ER Z a- 
Della f uà Spirami^ » e Fiducia in Dio ; 

E' la bafe , e il foftcgno della noflra'Fede la Speranza m 
Dio , ìa quale ferve ài Jicnra e ftabif ancora all' ani- 
ma nojira, Hepr,6. ip. ; Qucfta avca fifTc cosi profonde le ra- 
dici nel cuor del Barbarigo, che fembrava nè le cofc ardue po- 
terlo commuovere, nè i perigli fcuoterlo, nè le avverfitk ab- 
batterlo . Appoggiatofì air onnipotenza y honù, , e fedeltà dì 
Dio y fenza punto efitare , che per la grazia d'adozione y 
c per gli meriti di Gesò Crifto avrebbe anch' egli come figlio 
' confeguito i beni eremi incommutabili preparati dal Signó- 
re a coloro , che T amano ; a quefto fol fine rivolto ogni 
fao penfiero , e defìderio , lo ftrettiffimo fentiero della perfe-' 
xione 'Evangelica con alacrità fempre mai calcò -, con aflìdue 
..fatiche , e vigilie, con caftità , e fède ^ con pazienza, -e 
longanimità neU'afpettativà e fperanza dell* arrivo della glo- 
sfia del grande. Iddio. Avendo elètto quefto folo per fua por - 
zioAé ed crediti y tutto 11 refto riputò jattura , tenne per 
Yanitk y e. per mere . folln • In comparazione de* beni éelefti 
ed etemi nuOa curando i teireni » e tranfitor j , dèdicaóofi di 
buon* 'ori à Crifto ed alla Cbieià i non voHe pcn£ir ad altr» 
<Ac aUà fàhite propria , e del proÉmo • Ledignitk Ecdefia* 
Hiche jncm abeettò-'cbe ài mala voglia ; Quetl*ifteffii f che fti« 
snfi' h itfàggiore in qtkefto Mondo , benóliè idtroneamente' 
gli andaflè incontro , e foffegli offèrta, mm Iblamente non de» 
iderò mai , nè amò , ma piuttoflo come un grave pefo ^ 
€ pieno di péficoli con ogni sfòrzo tenne da fe lontana • 
Non £ipev»6>ft Ibfle amor di ricchezze, aia ibttii patrimo* 
niali , ed Ecclefiaftici , a larga mano profondeva nel ièno 
étt bifognofi • I fuot granari erano fèmpre vuoti di frumento^ 
b cafa sfomiu di fuppellettili ricche lo fcrigno elàufto di 
^a]o ; ogni co& veniva come difperfa, e diftribuita a* po» 
f dimodA che jnh vclte noti y*era di che piit fovveniie al- 
cuno > 
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ftradi cafa, che per le anguftie in cui eia motto il fuo erario 
inettefle qualche freno adk iìia liberditk, rìfpondea tofto ^ 
li Signore provvederà «; 

' Rincorato da qnefla fofa fiduciar nella provvidènza e bon» 
t\ divina , diftdbnìi: a' poveri tanta quantità di danajo , ch<» 
iembra difficile « ctedeifi , fe Itconfideri come mai non ven i^ 
ad efauririèoe il fonte • la qualunque altro cafo l'unico fu» 
rifugto>craiftDib, non tnifeurando però i mezzi, che fiiggeriice 
la prudenza umani. Negli affari difEcili e rcabro&, nelle 
liti interminabili moffegli contro la fua dignità, e i dirìcci dèlr 
kk fuaChiefa , nelle cure graviflìme del Tuo pa fiorai* impiego-^ 
non mai diffidava d'ottener da Dia ciocché fo(se convenevole 
^Ua gloria fìia , ed: efpcdiente alla falvezza proprìa , e delle 
iue pecorelle. Su queft** ancora fìTso, ed armatofi d' efsa co» 
me di Ibrie feudo, qualunque difficolcltre gii ponefse d'avan« 
ti', qualunque periglio fopravenifle , era tanto lungi dall' ab^ 
batterla yO rimuoverlo dall' imprefa , che (èrvivagii piuttoflo 
di nimolo, ed incitamento a profeguire i iìioi difegni» Che fe 
codefte difficolck riunivano infupcrabili , era per lui un ficu^ 
to conforto in> ogni evento il voler divino , in cui leligìofa* 
mente , ed umilmente trovava il Tuo ripofo ..Soleva egli dirét 
Nenoftri intra pr ed menti- dobbiamo adopràfw ogf» ^ori^ 
tùmejk ìion avejps ad afpettarfiil divino a j tiro : ìndt por^ 
re il tutto nelle mani del Signore qnaji che nulla non fi 
fojfe per noi fatto Quando deliberava d'accrefcer magnifica^ 
mente il Seminario' ^ vi fu chi gii obbietti le fpefe immenfe 
é quafì regie neceflarie a perfezionare una cos^ vada imprefa^ 
al quale Gregorio rirpofe : Io la comincerò , e il Signore lé 
perfezionerà . Domandato un' altra volta , fe credeva che do- 
vefsero durare e fufTifler molto tempo dopo Ja Tua morte tanti 
fuoi fanti Iftituti y rifpofe : fii molti non lo fpero , ejfendo 

Juefta la forte delle umane cofe y ma dobbiam dat canto no*^ 
Wo fare il mftra dovere ^ § abbandonami al voitr divina 
Jiatiiimenta Ori, 
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Ora trattandofi della gloria di Dio, del divin culto; 
.«di difendere e promuovere i diritti della Chiefa , di un gravi 
^pericolo , in cui foise o ti Gregge intiero^ o una fola anima^ 
•con jnefpltcabile grandezza d'animo , piuttoflo con divin» 
ths umano configlio aadava incontra a tutte le oppofizioni , 
«he talvolta fembravano iofupeiabtii , e non dubitava di fi> 
guir Tintraprefa carriera coftantcmente.fino al termine ; coa- 
^cioifiachè non fìdandofi delle lue forze , nè degli umani ajutt, 
■a quei folp chiedea foccorfo , e fortezza , che non «mai ab* 
•bandona , ni confonde chi fpera in lui • Dopo dunque d'ef» 
ierfi con fervorofe orazioni fenduto propizio il Cielo, era coA 
yìvz la fua fiducia nei Signore , che farebbefi uivoUa credili 
to- aver egli opera to da -te m erario^ie la divina protezione noti 
ìTavelse mantifeftamente aflìliiio^ • \ 

Accadde una voiu, che. mentre viGtava la Diocefi^ 
inondate le campagne da .iinnienfa copia d* acque cadute dal 
Cielo , e chiute le Arade ^ inon iì fcorgeva come potellè an- 
dare avanti • Atterriti 4 compagni di*viaggio , e i famigliari . 
^ai 'peciglio e dalle- difficoltà di giugnere al luogo pre^ffo^ 
io pregavano , e cercavano di^petXuadcrio afermarfi; Ma Gre» 
\^oriO efortandogli a fperar bone e a difcacciare -ogni 'tiinofc^ 
coir invocare la 'Beata Vergine a vicenda co* f uoi , tirò avan^ 
<i ; e non fenza ajuto patente daii«ito giunle iano e^faivo ca^ 
*Ik f ove difegnato avea di :pernottare^ 

^Queil* i l^effa fiducia in Dio fuggeriva a coloro , che o dal» , 
le avversità vedea abbai turi , o follectci e dubbiofi dell* avve- 
nire y poiché col penlare alla ielicitk eterna foUevava fe (leT- 
fo , e gli altri nelle difgrazie , e colla dolce afpertativa de be* 
ni immortali eccitava a foffrir pazientemente le brevi cala* 
nir^ di queda vita . Parlava volentieri della eterna feticit'k 
de' Beati , e ciocché ripugna a'fenli egli con quello foave ri« ■ 
cordo raddolciva , e mitigava , fempre eguale tanto nelle ' 
cofc profperc , che nelle avverfe^ confervando lo fteflTo co- 
traggio , e tranquillitk di mente y e di volto . Volgendo tal- 
. Hwlta di aotte Jo iguaido ai Cieia » e tiontempUndo la bcUez-. 
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an e Io fplendor cfelle (lell^ > accofo un vivo defìederio 
dciU» Patrìa^ celefle , foiea prorompere in quedi accenti i Ok 
fftéfUo ì p/à bulla.' ciocché è dì dentro nafcofto l Ovvero s. 
Grande Ùdio- in ver irà l Sapienza infinita. l 

Ma comecbè dalla Speran;Ba crìduma è iodivifibU com* 
faguaquel Timor caf^o ^ con* cui anche innocenti e (kntiffimt: 
uomini riflettendo alla- divina giuflizia epoflknza temono d'e6^ 
fer fepaiati dal Signore , da^ quello di tem|>o in tempo pene- 
trato Gregorio- era di Tua làive^za anfìofo e. fortemente 
ibliecito ; conciolDachè nel confiderare la gravezza del mini« 
fterìo Vefcovile,. e i pericoli che d*ogni intorno gli fovra^lano,. 
veniva- dal timore dei fupremo Giudice ad eflfer gravemente: 
eommolfo, non dubitando certamente della bont^ divina ^ 
ma diffidando della Tua infermici . Perlochè agitato il Tuo* 
penfiero ora dalla Ipeme , ora da timore , incerto e dubbiofo> 
molte volte efclamava : Cofa ne farà di me ? A colo»- 
ro, che da codrlb anfìetk e dubbiezza cercavano difloglierlo^ 
e per confortarlo a non temer della morte , gli ricorda- 
vano la vita fantamente menata , e la cofcienza di ciocché* 
avea oprato di ,bene : Non temerà , foggiungeva, la morte ^ 
fe non fojfi Vefcovo . Riftabilitofi una volta da grave ma- • 
lattia , e portatofi per vifitarlo , e congratiilarfi con efso lui- 
il P. Giovangirolamo Tellori CafTmenie , Profefsor pubblico^ 
di Sacra Scrittura ncU' Univerfitk.di Padova , neh' entrar che 
quefli fece nella ftanza : Abbiam temuto ,. difse il.Cardinale,, 
e. temuto molto y Padre mio . Acuì il P. Tenori : Sara jiato ^ 
il ftio timore jlmle a quello di S. llarione ■ Allora Gregorio, 
raccolto alquanto in fe ftefso , e quafi fofpirando : Tremò ^ è 
vero , dilse , llarione , e pur non era VefcoVo , volendo- 
con ciò dare a intendere , molto maggior motivo aver egli 
avuto di temere , come quegli , che dovea render conta 
non delle proprie azioni folamente , ma di coloro altres'i, eh*' 
crangli ftari affidati. Ridotto all'agonia, e mole/lato dalle- 
fftefse angofcie, diede un grand*efempio del timore, che debhc 
aveciì dei divino- Tiibunaie^a&nchè i maivaggj non-abbìano' 
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a prefutnere della benigniti di Dio , confiderando che anic&e 
«omini (àntiflimi , e illibati ne temono la fé veritk > Percioo» 
chè tatto asfante , e fbrprefo -da forte tremore , replicava : 
eh cofa ne fard di me f Indi però quafi fbfse raflìcii* 
iato dai Cielo , ed avelie avuto ii £iufto avvifo della fua fal- 
vezza , depofe in maniera ogni tìmote , che fipolandofi 
filila fiducia di confeguir l'efeditk eterna , con giaii fereattk 
.c gaudio eiciamava': In $9^ 0 Signon^ bojfnéio j n§n tu 

tlAPO QUARTO* 

Della ftia Carità verfo Dio . 

• 

COnciofUachè nefsun' altra virtii forma , e perfeziona tm 
buon Paftore d'anime, come la Carìtk Divina, la quale 
fu perciò dal Principe de' Pallori iinicaraente richieda a S.Pie» 
aro 9 quando gli affidò le fue pecorelle ; dobbiamo alquanto 
clifTufamence ddcrivere , quanto eflà rifplendefrc in Grego* 
rio • £ certamente del fuo amor verfo Dio diede altretanci 
argumentt , quanti furon varj gì' impieghi , e le azioni fue , 
<che potrebbon 'fembrare , anzi che nò, un continuo cfercino 
«li Cariti . Avea egli da £inciullo apprefo , efser d* uopo 
«gni cofa riferire à Dio come ad autore-, -ed ultimo fine 4x 
tutte le cofe ; oia di qnefto penfiero era talmente penetrata 
e piena la fua mente^ che qualunque colà faccfife , peniafle, 
^ diceise, avea fempre in mica il Signore , e prorom'pea 
c|uefte parole, che avea fcritte in alcune carte, per averle fem- 
pre prcfcnti ■: A quejio fine , 9 Gregorio , per quejia cofa 
Jola f e* fiato creato , fer amar Dio^ per fervirÓio; emac- 
ili flefli fentimenti inculcar foleva ad altri , -fpezialmente agli 
Ecclefiaflici . A ciò eran diretti i fuoi difegni , i configli , le 
iatiche , le cure , lìcchè giudicava fconveiìevole cercare altra 
cofa fuori del Signore , o aver altro desW , che della fua mag* 
%\or gloria . Non v*era perciò in quello mondo cofa alcuna , 
4he potefliB iavaghirlo^ o fàx che goddse nel polsederk ^ e 
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perdendola s* àttrifbfse • Non amava neppure , nè richiede» 
quel piacere., che accompagnar faole la virtù | o quelle foar 
vitk cek(ìi, e delizie fpirinMli , che godono cai volta i Santi 
per la loro unione intima con IMo, temendo certamente, che 
deli' amor puro dovuto al folo Dio qualche poraione ancor- 
ehè minima non ne ufurpafsc qoahmqoe alna oeatiira • 

Siccome nelle divine perfezioni era ièmpre inlfflerfo, così 
con mirabil foavitk ne £ivdhva* In tutte le cofe eragli prefen* 
te Iddio, e niente di piccolo , e dt tenue k gli ofièrìva aavan- 
ti y eh* egli in efso non confiderafse la Maeftll , Sapienza , 
Boncìi , o altro Attributo divino , per prenderne motivo di 
amare il Signore • Ma ia fna Garìth piuoehè mai veniva ac- 
cefa, qualor confiderava la divina libemlitlt verlb di fé, dicen- 
do allora , non efservi quk gih alcuno , che pih di lui de* he* 
nefizj continui, ed immenfi conferitigli folse in colpa d'aver 
ommeflì i dovuti rendimenti di grazie ,e d'eiserfi moftrato ne- 
gligente nei corrifpondere al GdefteBenefattoie* Tutte le Tue 
paiole (piravano queft^ amore , di cui avrebbe voluto mfiam- 
mar tutti , per oortaigli a conoTcere , ed efier grati alla di- 
vina Bontk • Neuuno quafi non trattava con lui , ch'egli la* 
fciaise partir da fe lenza avergli fuggerito qualche motivo 
d'amar Dìo; loochi praticava iopratntto qualora in adempì* 
' memo dell' ofizb paftiorale , perorava al Clero , o al Popò* 
lo. ; con^offiachi dal fuoco della cariti che gli bruciava'il 
Seno y neuicivano tante (cintille , quante erano le fue paróle, 
colle qmli rapiva gli aniini -di chi gli oorgea orecchio* Is 
una iflìaviffima cdei&dilezioiie; Ed affinchè ifiinciuUi fialsue- 
faceiseroa £ue atti d'amor di Dio, ne fece dar loro da'Parrochi 
e da' Maeftii nel tempo del Catechifmo una fbrmola da (e 
compofta , acciocché avendola imprefia nella memoria , ere* 
iciuti poldà in cùl favefeero- fimiigliare , e profondamente 
Ibolpitàla nel cuore,, ne fiice&erocontmuo ufo. 

Provava egli elhemo piacere , e ne efuliava y qualor 
vedeva eflfer elàltato e propagato comunque fi foflè il colto e - 
h, gloria del divin nome • Quello folo gU cm fil&ttamcntè a 
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cuore , chf iaatteflato del fuo amore avrebbe fparfo mille 
Voitc il ùoi^uc per i' efaicazioiifr di quello . Attriflavafì per io 
contraria indicibibneiite, e provava fenfibtii angofcie nelhfle^ 
tere. alle, ingiurie fatte a: Dio dagli uomini oolk ior colpe^ con* 
ciofliachè per im^irne una: ibla.. febben minima avrebbe, 
data, voleniieri la vilà Inoontfaulofi. a forte con quaichii: 
lierfona empi»,, o facinonila. che o dall' indegna bocca, 
mandaife fuori parole (concie , o proferiHe beflemmie , acce» ' 
fa da. iant» aelo , divenuto tutto fimco' nel volta > quanta 
o colla, voceo coli' autorità poteva , contro efTa inveiva , per 
vendicare irt qualche modo la maeRk deli' ofiefo Nume Ma 
vedenda , eflèr giunta tant* oltre la deteflabiie sfrenatezza df 
beftemmiare , che ad. abbatterla, e (radicarla affitto, non era 
baftevole né la fu» autorità, nè 'qualunque diligjniza, induflè 
il SereniOimo Senato a imporre a' beftemùniatorr péne rigo» 
fofilTime , poiché luole il timor del- giftigo raffirenaie nn: asù 
dieteftabileabufa,* Finalmente egliaveva tantaorroieadognt 
fi>rta di peccati , che ebbe pià volte a dire , non conolcerii» 
qjLiefto.mondo altro male, che la divina offe4, nè poter capir 
xe , come mai poflaandatea lettO j e prendervi placido ripo* 
fo chi fappia d* aver' di grave colpa macchiata la cofcienza - 
£. quella iìiainaravtgliaprorvenl va dall' eflèr egli di cofcienza 
coaVpuiavC^ ìn^^''ì^^ folamenteal nome di colpa an« 
ch^ leggiera , maanclia al Semplice pericolo di peccato y ed 
ogni (indio poneva; per evitarlo* ^ Chiunq^^ ebbe laforte di 
«onverfar- lungo* tempo,, e fìmigliarmente con lui, e quei, che 
ne eiamiharona attentamente iiktti e r £itti, non poterono 
trovarvi nulla da riprendiere - Anzi i Padri Andrea Troa 
deir Ordine de' Pied^torr , e DòEtea de Angeiis Carmelita- 
no Sisako y uominr giaviflimf , che ne aveanaintefc le con- 
&fliont depofcfO' con: giuramento non aver trovato in lui , 
alcuna colpa, grave ^ che ne avelie m acc h ia t a T innocenza 
lattelynale «. . 

Abbiamo Uff attnr aipnnenta del fua grande amore ver* 
foDio*), & ci pQiuamo>» dflcttefe,».ch€: no» potendcregll dar 
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«ai ia aoo e in rìpofo » fempre qualche ^oofa penim o fiicea , 
chcndondailè in ^rìa del Signore y non cnnindo perciò af« 
fiuaai, emoleftie, non fuggendo cuce, e non perdonando 
A ftdche* Ma elTendo proprio della Carìtk , che tuttoché 
operi gran ooCe, e molciflìme , le fuole riputar poche e da 
«ttUa; quello ancofa fu ringoiare in Gregorio, cfaedopod'am 
jbpfabboodanteniente adempinte le parti fuo dovere;, 
nulla non* credeva d*aver fìtto , dimodoché 4]ualunque più 
grave. £itica al fuo amgre fembrava leggiera ; concipflia- 
chè fcordandofi del gik £itto , rivolgeva fubito 1* animo a 
cofe nuove, e non u appagava, fé Tempre più in Ik non 
isiòrzavafi di gtaag^re • Perk>(;hi eflèndo gi^ vecchio , ed 
avendo Tempre cratiaio gon afprezza il fuo corpo , e non 
accordatogli mai alcun foUievo , ikifimniccio ic. fpoflato^ 
non mife alcuji confine alle fttjche ; ma i^iialL che non ne 
piovafle il pefo i AcUf» itfito dovm ^ dicea , nulla mm 
Jinadc ffrav0 , f ^kfto , e :. Pi§ò ciafcHaoy foggiugneva , 
pià di qwl eòe €rede: né furd faffo quarto dfbStj M m« 
df d^érver fatto quel citagli ipoffibiU* Simproveiando finalt 
mente fe àeflbcome pigro ,:e da poco, quatora cadeva auafi 
fotto la Sanchma , ecoitavafi a oroieguire , dicendo : // re« 
fiovo non d§bh ripofart ^, iinofira rspofo fsrà mi Ciihm * 
Non è poi da «Rimettere , ch'eflfendo proprietà degli 
amanti, ch'uno voglia o non voglia ciocchi vaole o non yao* 
k l'amato, il notino Gregorio ancora avea ulmente foggec^ 
tato À Dio fe ftefto, O: k pofe fue , che niente f»ih non oefif 
decavi ^ o gradiva, che Tade^ipìniento del divino vofore; 
da coi egoalmenta nelle cofe profpere dipendeva, chè. nelle 
avverfe, che qualunque efito avelsero , ripolàvafi intefameni* 
te. nella provvidenza. Faicea egli ufo di quefta malicioa 
in tutte le difgrazie , per foftener fe ftelso , e per foUevar gli 
altri , che mefti ed abbattei fcorgeva , conciolCachàachi 
tagnavafi di qiialche toft , che gli ,tjmm(k moleftìa^ nt 
€imptfDiremv4laipofilhnimit)i iod^aa a un Crifliano^ e davà» 
gli acomprendcfefingittriaj chefìceva a Dio, nonvolen* 

Ma. do 
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do ciò , chè a S. D. M aeftk era piacciuto • E da quedo Tuo ftit*' 
dio ed afsuefazione di conformare il fuo vokfe ai divino ^ tìt 
provenivano come rufceili dal fonte quella grand'eguaglianza^ 
quella pace del cuore ^ e quella tranqutllitk , che qualunque 
inafpettato evento non^era capace di commuovere, e che per 
la Carità infufa nel fuo cuore dallo Spirito Santo, traboccava»- 
jio anche al di fuori ne*fuoi occhi ^vnel volto, e nelle parole • 

C A PO QUINTO. 

Della fua prof enfiane ad orare , e meditare • 

E' r Orazione , diceva il GriibAonao Hom. ló, in Ad* 
Apofl. , indizio di un grande amore ; imperciocché la 
Caridi , che 1* uomo unifce al Signore , non può» andare fen- 
za il conforzio , e la domedichezza con efso , e vicendevole 
efscr debbe la famigliarità , efsendone fcambicvole T amore . 
La Carhk dunque di Gregorio verfo Dio 1* accendea cos^ fat- 
tamente del defio d* orare , che nelsuna umana cofa non 
fembrava poterlo (laccare dal divino conforzio . Avea egli 
divifa in due parti la fua maniera di vivere , cioè in attiva , 
e contemplativa , delle quali cfsendo cosi divcrfe le ftrade , 
chiunque venga ad accoppiar perfettamente Tuna all'altra, 
dovrà dirfì, che operi fopra l'umana imbecillità ; e pure cofc 
difparate , e difficili unì cos'i felicemente in fe Gregorio , 
che può per quefto fdo efTer propoflo come efemplare a* Pa- 
ftori della Chiefa , feconda il qnale regolar debbano h loro 
condotta . Fralle occupazioni Vefcovili giornaliere ed altri 
ufizj di Carità ritenne fcmpre l'ufo fin da fanciullo abbraccia- 
to di deftinare alla meditazione e alla preghiera alcune ore, 
dalle quali nè cure cfterne nè aflari gravi didorre lo potevano-. 

Ogni dì prima del giorno impiegava alle volte tre , 
alle volte quattro ore inginocchioni a* piedi del CrocififTo , 
colla mente- per lo più rivolta a* patimenti , e alla morte 
del Redentore : qual maniera di pregare avrebbe egli defide- 
iato di render famigliare a tutti ^ BuiiìnaBieate figli Eccle- 

fiafti- 
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ISaftict , e perciò U ntecomandava, ed inculcava moltiffiino, 
non efsendovr, al fuo dire, alzamento uè a meditare più faci- 
le e foave , nè a muover gir ànimi, e ad accendergli nell'amor 
di Dio pi& atto , e a propofito, come quello , che racchiude 
in fe di tutte le virtògrinfegifamenti e refempio . 

Al far del giorno con totta la Tua famiglia ipendeva un' 
ahr^ ora neil» Cappella privata in meditare: indiraochiodevafi 
in camera per orare in fegreto , ed ivi recitava: ancora le ore 
cànoniche ; Dipoi apprefso una lunga preparazione celebrava 
il divino Sacrifizio, che era feguito dalle do^vute azioni di 
grazie. Il dopo pranzo, e verfo la fera occupava^ un' altr ora 
z far r efame della cofcicnza , * e Torazion coauine co' iìioi do- 
mef^ici . Buona parte della notte , e tal volta anche mt^ra, 
fralie fatiche della facra vifita , nel colmo del verno più rigi- 
do , o ingmocchioni , à col capo chino, tanto tempo fé ne 
flava a penfare atte cofe fpirituali , che abbattuto dalla llan- 
chezza,e dal ibnno non veniva finalmente ad efsercodrettodi 
riflorarfi con breve ripofo, che per lo piò prendeva a a federe, 
io colla tefla piegata al feno • Or da quella alfiduitk , e fog- 
gia d'orare le fue ginocchia contraffero un grande e durifl^ 
mo callo, come dopo la morte fu ofservato. Eranglrfi attratti 
verfo il fine de' fuoi giorni per la forza del freddo i nervi del- 
le mani, nè riufcivagli Tadattarfi da per k ftefeo i vcftinicn^ 
fi , nè permetteva fpezialmente di notte , ch'alcuno lo ve- 
ftifsc ; contuttociò fpogliato reftavafene più ore ad orare in 
piedi nei mezzo della camera , fenza appoggio di Tedia , o ba- 
ftonc che lo reggefse , e foftenefse , colla vita dritta, e tefta 
china ; maniera di ftare certamente incomoda molto, e pre- 
giudiziale alla ialute : che ofservata finalmente da' doracftici , 
fu d'uopo di fervirfi dcirautoritli de' Medici per non lafciailo 
piik forger di ietto prima del tenjpo * ■ 

Qi-iali pii fentimenti , e defiderj concepiffe ntll' animo 
chiufo nella lua rtanza, fralla quiete notturna , fenza che ivi 
fofse chi l'ofservalse , alla fola prefenza di Dio , e colla men- 
te alkatu dalle umane coiè, e guanti teneri alQscti d'amoj 

divir 
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divino prorompcrse , è più facile che ciafcun le penfì , cbe 
pofsa da noi convenevolmente fpicgarfi . Vi fu però tra* Tuoi 
famigliari chi avendolo più da vicino ofTervato , depofe 
d'averlo tal volta intelo trarre dal petto gemiti foavi , e amo- 
rofi fofpiri , c veduto tutto 'bagnato di lagrime, e cosi fifso , 
che non vedeva chi le gli accodava , nè fentiva chi interro- 
gavalo y lo che è fegno manifedo d' uno.chfi ^ allrauo da' 
ienfi 5 e tutto afsorto in Dio . 

Occorfe una mattina nell' orare come era folito colla fa- 
jniglia , che fi fè fentire per tutta la Citth un Tremuoto fpa- 
vemofo , da cui la caia Veicovile , che per la fua antichità 
minacciava rovina, fu fcofsa più che aliro cdifizio. Attoniti ed 
impalliditi i doracjftici cominciarono a tremare e palpitare , 
indi a provveder ciafcuno alia propria falvezza,con ufcir prc- 
cipitoÉmcnte dalla Cappella , perchè cadendo non gli oppri- 
mefse . Gregorio allora in quella cofternazione comune im- 
mobile e fifso nell'orazione, e pieno di fiducia nella divina 
Mifericordia fi diede a incoraggiare gli aftanti e colla voce, e 
coU'eferapio . Non avea egli ancor finito di recitare il Salmo 
Miferere , che di repente fermata la terra cefsò ogni perico- 
lo ; perlochè feguitando nello ftcfso fito ad orare , refe le 
maggiori grazie che potè del ricevuto benefizio alla divina 
bontà e mifericordia . 

Ora oltre ai tempi prefilfi per l'orazione , tutti quc' me- 
menti , che dalle altre occupazioni ad elfo avanzavano, fi da- 
va allo lìcifo pio efercizio. Tanto in tempo di prolperità quan- 
to di tribulazioni s^l negli affari dubbj, che negli ibabrofi ricor- . 
reva alla preghiera come ad un' ancora facra , e ad un ficuro 
rifugio , confidando più in effa , eh' in qualunque fua d li- 
genza , & indullria , Qiiaii ad ogni momento con qualche 
Orazione giaculatoria eccitava in le fteffo , e nudriva la me- 
moria , fi {dilezione yerfo il Signore • In cafa > o fuori , o fo* 
lo y :*o accompagnato, pen(àva aDio, confiderandofì ofpite af- 
fittta m i|ue(la terra • Hon lo difloglieva però quella aflìdua 
4iiiian» f»U*Aldflìaio dairamminidrazione dei fuo padoral ufi- 
zio, 
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zio , nè dagli altri afoi , c cure efterne ; concionfiachè ac- 
ceflìbilea tatti, ricevtvar tutti volentierì, pranto fi modra* * 
va a qualunque negom, in azion contìnua y non mai fuo , 
fempre degli- altri . In mezzo a tante cure^ea'varj (Crepiti 
del fofD<di tempo in tempo s andava raccogliendo in k ddsoy 

, • nalcondeadofi ia una fpezie di folitudine^ dall'uoma efteriof^ 
tntrava agevolmente in quella, che S.PaoIo chiama interiore* 
Andava però talvolta in cerca d' un rìtin>, e facrariioU- 
Ittdiae anche efteriore . Ufcito di Cittì per ricoiioièepe con 
maggior liberà fe medefimo , fi portava in villar , ove foìza 
neppure ufcir di cafa , podo da banda ogni altro penfiero , fi 
davai tutta alle cofe divine . Indi come fe fi foOfe gi^ riibbili* 
to» in ibrzzy alle cure Pailorali^ e alle folite faticàe più ilare 
che mai y e come riavuto facea ritorna», ad dTempìa di Mosè 
(lòcchè- vien propof^o da San Gregorio nel fuo Paftorale 
Part. 2. cap.5« a.*Pa(h>rt della Chiedi) y che fpefsa entrava, 
nel Tabernacolo , e neufciva , per apprender ivi dal Signo- 
re ciocché dovea infegnare al Popolo, che Tattendea al di fuo- 
ri • Oltre a ciò ognl'anno almeno ritira vafi per qualche giorno 
a nel Seminario , o in altra cafa rcligiofa , per attendervi * 
a'fanticfercizj , e raccoglier f animo didratto d^lle cure pa*- 

. florali , con un efatta ricerca delle azioni paffate , coU'aftcr- 
ger l'anima da qualunque macchia , e coli' eccitarli ) c in/* 
fcrvorarfi a feguire una più perfetta carriera . 

Queft'idelTo falutevole^ iftituro al Clero e al Popolo rac- 
comandava indefefsamente , e giunfc a propagarlo moltiffi- 
mo neir una e nell'altra Tua Chiefa . ConciofolTechè egli avea 
ordinato , ed introdottane la confuetudine , che tutti gli Ec- 
clefiaftici convcnilsero in luogo appartato tutti gli anni, ed ivi 
per almeno otto giorni attenti alla vocc^delSignore che parla 
a' cuori, ed occupati in pie letture, e^ meditazioni y canccU 
iafsero le colpe commefse , le piaghe dalf anima contratte 
m^edicalfero , e deponendo l' uomo vecchio colle Uie opre , fi 
veftifseroi d' ua novciio che è il iruttO' principale de' iaati 
Efcrcizy - ' * 

■ Ir* 
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Introdufse Girono nel Seminino Tufo dell'Orazione 
mentale, ed affettiva; e perchè poteflèfoagevolm ente farla die- 
de a' fttoì Alunni alcune regole ; e net tempo , che cflì v'ecaae 
impiegati, feleva egli fovente intervenire per interrogar 
ciaicuno , qual profitto e qu^li affettuofi penfierì ne avef« 
fé ricavato . La raccomandava poi a tutti , maflttnameote 
a' Minidrl della divina parola, a^Hrmando , che la loro 
ekK^u^nza fenza l'orazione aflidua non era eh' un vano (Crepi- 
to di parole; aggiungeva , che maggiore (ludio debba fard 
fui Crocifìfso y che fu' libri , per ritrarne più copiofo profit- 
to f (ìccome dimoftrava col fuo efempio , poiché non da 
qualunque arte umana , ma dal fonte della divina Sapienza 
ricavar folea quelle celefli dottrine y che nelle Prediche , 
che ne'difcoril privati e famigliari inculcava ad ogni fotta 
di perfone • 

CAPOSESTO.. 

Diifuo %elo per la Jalve^SB dilli anime ^ e dilla 
foUectfndme paftorali . 

COmechè in tutta la fua vita , e in ogni azione avefse 
Gregorio calcate le veftigia di S.Carlo Borromeo, e 
cercato d'imitarne tutte le virtù , vie maggiormente però 
venne a dimoftrare come gli fofseda prefso colla ioliecitudinc 
paftorale 5 e collo zelo per la falvezza dell'anime, eh' è il 
carattere , con cui la Chiefa onora , e diftingue il Borromeo; 
La qual follecitudine a coloro particolarmente raccomanda 
S. Paolo , Rom, cap. 12. che prefiedono , derivando da efsa, 
come dal fonte forgono i rufcelli , tutti gli ufizj d'un buon 
Pallore ; perciocché non fia mai poflìbile d' adempiere per- • 
fettamente tutto ciò che riguarda la fede , la religione , la 
pietk , la difciplina , il governo della Chiefa , e la falvezza 
delle anime , lenza quella cura Sacerdotale , eh' é come lo 
fpirito , e l'anima di tutte l'efterne azioni . Ora come potrò 
io in poche parole fpiegare, quanto Gregorio in cotal virtà 
foùe perfettO|e di più qual fofse la fua vigilanza nel difendere 
• 1 il ' 
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il Gregge 9 e fu» ftonteanu e abiliti nel guidar le poco» 
ielle wT eterna fallite al ietto fentiere; fe tutti i momenti 
della fna vita ce ne fomifcono argunenti ed 'efempì fplenr 

Chiamar fdeva Tufizio di Veicovo neg^xjotPdnime , 
la cuftodia delle quali fembra vagli un pefo-gravifltoio , e for* 
fludabile, lapendo d'efsere (lato òoftituito da Dio malleva* 
dorè di cìafcnna d*efse . Perlochè fifso in quello penfiere non 
ad altro attendeva che alla loro falute , per cui impiegava 
talmente tutto fe ftefso , e le cofe Tue , che non curando nè 
il comodo proprio , oè il ripofo, nè la vita medefima y ami' 
icorda tofene a&tto, andava cercando ogni giorno occafioni no- 
velle da giovare al iuo Gregge ; E perciò non avea alcun con- 
fine la fua foUecicudine , in ciaicun luogo della Diocefi fiuea 
o pen&va di &re quakhe cola , attento Tempre a tutti come 
le fufiero un folo , ed a cialcuno, come fe in efio fofser tutti 
contenuti ; Tutti i momenti del giorno, e della notte erano * 
opportune , fe trattava^ di cofe fpettanti al bene del Greg- 
ge ; O che fteise fermo , o che camminalse , felse o &no ^ 
o infermo , a pranzo , o a cena , non negava udienza a* Piar- 
fochi , e ad altri Miniilri della Chiefii • £ per conolbere ad 
una ad una tutte le fue pecorelle , e poter chiamare ciaictt« • 
na a nome , locchè conviene a un buon Pallore , avea avanti 
gli occhj lo (lato delle anime da ciafcun Curato efattamente 
decritto , ed ofservava , e quafi vifitava in eiso come in ri- 
itretto tutti i fuoi fudditi • Perlochè ne fapeva cos\ bene i 
coflumi, ch'avrebbe potuto fenza timor di sbagliare corregger 
di ciafcuno le mancanze ; conciofliachè confervava egli in un 
libro defcritti i nomi principalmente de' mal viventi-, e de' vi* 
Z}y a' quali aveano maggiore attaccamento, e delle loro catti-' 
ve pratiche ; perciò o chiamatigli a k con patèma caritk gli 
riprendea , pregava, e fcongiurava a non voler oramai pi^ 
abufarfi della divina longjanimitk e pazienza , ma ad arren- . 
derfi alle fue chiamate ; o eccitava cónjlettere lo zèlo , e l'in* « 

N dnfiria 
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, duflria- de' Parrochi , afìinchè facelsero tutto il poflìbile per 
ridurgli ad una vera mutazione di- vira » • 

Perchè a gravemente infermi non mancafsero gli ajuti 
per ben morire , ne dava rigorolo incarica a' Curati ; e di 
quei y che in Cittk G trovavano ali'cftremo, volca che le gli 
rccafse il numero, e Jo ftato , c fenza afpettare d^cfler chia* 
iQato y accorreva da le ultroneamente a vifitargli c confólar- 
gli . Aveano ordine i fuoi domeftici ^ che fe la ncceflit^ di 
qualche moribondo lo richiedeva , o di giorno , o di notte y 
a qualunque tempo anche importuna 1' avvifafsero per non 
i^rgli perdere occafione alcuna di giovare alle anime . Fre- 
quentava e infermerie y e fpedaii, e tugurj de* poveri, e bot- 
teghe , e cafc quantùnque fordide e fcomode , con tanto 
aifctto verlo la gente abjetta e abbandonata , che nè ora 
incongrua j, nè mali contagiofi , nè cattivi odori poteano fra- 
ilornarneio^ o far si, che non preftafse a* moribondi gli ufizj ^ 

i della cciliiana pictk , e gli ajuti necefsarj per l'eterna lor ia- 
lute . E non fi contentava di follevar folamente i poveri colla, 
pi-cfenza fua , magli fovveni va altresì di medicine, o di ali- 
menti , e di limofine , e a* vicini a morire araminiftrava i Sa- 
(;ra menti , e con falutevoli ricordi , < e colle preci della Chifi-- 
ÙL raccQfnandàva T anima nell* ultimo pafsaggio . 

•JOi notte avanzata gli venne una volta, riferito , che 
pm lungi dal Palazzo Vekovile trovavafi vicino a render 

. Tanima uantifcrabile per un'archibugiata eh aveva ricevuta» 
Molla i'Eminonak dalia dif grazia dell* infelice , ma molto 
piti dal pcrtcolix tn cui era di dannarfi , e temendo che noti 
vcnifse a morir fenza Sacramenti, c fenza T alTillenza de'Prc«ì 
ti;, in un fu bito fenza lervitori , e fenza lume ufci di cafa 
%c\ò in fuoloccorfa, lo confcls^, c trafmiie alla vita eter- 
na colla lua affiftenza loiipiriro ben difpofto del moribondo • 
Un* altra voltr, effe ndo eelr nel fuo Collegio di Trcfto , fu 
pregiata di p^rtarfì al Caftclla d*Efte dittante circa tre miglia 
dji TfcftopcrMcyar colla iua.preiì:iizft, e dar la benedizione 
/ : . ' y. a Uft 
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a un uomo vicino a fpirarc: non v'erano cavalli per far quella 
ftradd , ed avvicinandoli il mezzogiorno i ragsi eftivi del 
Sole facevanfi fcntire più ardenti, che mai; conTUtto ciò non 
perdè Gregorio il coraggio , ma a piedi andò all'ammaiatOi 
. yak l'abbandonò fé prima non gli ebbe chiufi gli occhj . 

Per lo fteflb dcfiderio di giovare alle anime ^ proccurò 
che le donne proftituite, c inlangdtc nel lezzo de' piaceri iì 
riduceflTcro dal fordido traffico del corpo ad una vita oneftii 
c pudica ; e molte di quelle , che guadagnò al Signore , af- 
finchè la prava conluetudme , e la povertà non le facefTcro 
ritornare al vomito , in un domicilio eretto a quelV ufo- ri» 
cevea , alcune ne maritava , tutte in fomma liberalmente 
foftentava del luo . Nè minore fu la lua cura nel tener lonta- 
ne le giovani dagli amori profani , e dal trattare con troppa 
liberti con gli uomini; imperciocché attele ad abolire affatto, 
e (radicare codefta periglioia ulanza con avvifi ed efortazionij 
con editti , e con lettere paltorali : di più ftimolava i Par» 
rochi , i Predicatori , ed altri Miniftpi Apoftolici , e i geni- 
tori iftelli , che chiamava in luo loccorlo , ad unir le loro 
cure per impedire totalmente sV fatte trclche . Le zitello 
inoltre efpofte alle infidie de' ricchi, conciolllachè non ficure 
nelle cafe paterne, cavatele di mano dc'Genitori, e parenti, le 
confegnava a qualche nobile madrona , che ne avelie tutta la / 
cura, finché quelle non trovalTcro un onelto partito . Final- 
mente raccomandava anche a qualche gentildonna le zitelle 
orfane , e plebee, prive. d'ogni umano loccorfo , perché e lo 
alimentafse , e le iftruilic nelle arti proprie del Ibro feffo; ^ 
Sarci troppo lungo , fe volefh qui clporre tutti i mezzi, 
eh' adoprava a taf uopo un Pallore co$ì dedito alla ialute 
delle anime, e che cercava a un cosi Tanto fine d'infiammar 
tutti gli altri . Egli cfortava , pregava , e comandava , 
che ciafcuno in un elercizio tanto falutevole fi mollrafTe fede- 
Jc", c diligente minirtro , c faceffe da Coadiutore non del 
fole Vcicovo , ma dell' iftelTo Signore : Precedeva tutti ' 
coli' elempio , cfcxuva colla vigilanza , e colla ittica , per 

N a ' toglie* 
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togliere qualunque pretefto all'altrui negligenza , e infingar- 
«iaginc; e fe bifognava , facca da Vefcovo infiemc c da Par- 
roco , catechizzava e predicava , adempieva le parti di Ca« 
po e di minidro . Stupivano molti , e non potean compren- 
dere 5 come un uomo folo potefTe penfare a tante cole ; 
ma egli dal canto fuo , dopo tutte quefte fatiche , credeva 
di non aver fatto nulla, conciolfiachè (limava, che relìalTe 
fempre qualche cofa da fare per la falute del fuo popolo , c 
delle anime a fe commeffe , ficchè polTiam dire , che ridu- 
celTe veramente in pratica quel detto di S* Carlo , che la 
vifa del Vefcovo confifte nelì operare . 

Quello tcnor di vivere pieno di cure , e di ftenti intra- 
prefo fin dal principio del fuo Vefcovado , ritenne mai fem- 
pre fino alla morte ; anzi negli ultimi anni di fua vita , 
eh' cran debilitate affatto le forze , a quei che lo pregavano 
a ripofarfi alquanto , e a trasferir parte de' fuoi pefi in altri , 
era folito di rifponder collo fteffo S. Carlo : Conv/en che ti 
Ve/covo mtioja faticando , e fudando per la Cbiefa ; Voler 
mancare a fe piuttofto , che a quella ; Non dover far conto 
uè della falute , ne della vita , qualora fi trattaffe di lalvar 
qualch' anima . La Caritk divina certamente diffufa nel fuo 
cuore nudriva quefto zelo, ed ardore a non folamente foffrirc 
qualunque pena, e travaglio , -ma ad andare loro con animo 
paftorale fpontaneamente incontro ; e perciò fem brava , . 
che neppur fentiffe le moleftie , che glie ne provenivano , 
ma provalfe un piacere cosi grande , che gli dclTc nuova ie- 
na per fottoporfì con il^itk a ulteriori fatiche • • ' 

CAPOSETTIMQ. 

Della fua ffnm liberalità co poveri • 

COmechè poflfa ad alcun fembrare , che la beneficen- 
za del Vefcovo co' poveri appartenga alla giuftizia 

piuttofto ) che alla carità y perchè ^ome di£peniatore , e non 

pa- 
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pacirone de' beni della Chiefa , dandogli a' pbverì y A loro 
quello che fpetca ad effi ; Quella però, che non ha riguardo 
di pregiudicare a fe (teflb ) e a* proprj comodi , per ìoccor- 
fere le altrui indigente , è un argnmento certo di rara eroica 
carici . Tale per l'appunto fu quella, che fpiccò in Gregorio, 
eh' in tal genere , fe ebbe uguali , non fu da ni uno forfè fu- 
perato • Avea tutti i bifognofi avanti agli occhi , di modo 
che pareva che gli foHcro più cari di ie medefimo , e quelle 
rendite , e facoltk , ch'avea ricevute per foftenere la propria 
perfona , e dignità , più in loro follievo , che ad ufo e co- 
modo fuo didribuir ibleva ; Con difpendio. delle cofe fue an- 
che più neceffarie non lafciava sfuggire alcuna opportunitli dì 
dar foftegno a' miferabili . Poteall adattare a Jui ciocché 
S. Bernardo fcrifle di & Malachia , Sermone a* de S. Mala^ 
Ma : Come padre comune vìveva per tuffi , tion man- 
cava a nmnò y tenendo a tatti aperto $1 feno della pietà • In 
qualunque tribolaxjone alcmw faeejfe a lai ricorfo , prò* 
pria la riputava . 

Per (atoUar la fame de' poveri avea ordinato al fuo 
Maftro di caia , che in alcuni giorni delia fettimana didri* 
buiife dei pane a tutti coloro, che ricorrevano a Palazao ; e 
in altri tempi e luoghi a qualunque la richiedeffe, non ricu* 
fava di dar la limofina • Delle famiglie bifognofe, che il roflb- 
venon permetteva d* andar mendicando , tenea preffo di fe 
regiftro , per a|utar|e in fegreto , e trafmettere fecondo ì va- 
fj bifogni a chi dahajo, a chi cibo, a chi velli , o tutt' aN 
tro che ferve a mantener la vita , e il decoro . Ad alcuni 
caduti repentinamente in miferia dava cosi dinaicoiio i'oppoc^ 
tuno fufTidio, che gli flcffi mini(ìri non fen'accoi^evano, eflén- 
do egli delle fue iiberaiith folo minidro e ceftimonio . £(i- 
geva da' Parrochi una nota de' poveri efìdend in ciaicuna Par^ 
rocchia; é volea che veniflèro fpeflb da lui per. implorare ad 
effi foccorfo, che rìceveano mai fempre pih aopiofo del loro 
defìderio . Ad un di loro , che (cuùva una volta la fua , 
come egli diceva, importunitìi , abbracciatolo teneramente 

Gre- 

* 
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Gregorio : Non dovete dijfe , temere ; é grato > e non 
mole/io chiunque mi prega a favor de' poveri . Venite pure 
fpejfo , e domandate y eje non vi fard altro , qiteji' anello 

Vescovile fupplirà al bi fogno de mefchini . 

Neir ufcir di cafa era attorniato da truppe di poveri , a* 
quali ora da fe, ora per mezzo d'altri dava larga limofìna , e 
di queft'ifteflb che faceva in pubblico, non voleva cfTere on- 
ninamente applaudito . Una volta però, che non potè fre- 
nar le voci de' poveri , che applaudivano al loro amantiflìmo 
Paftore , voglion che diceffe : E una bella lode invero per 
un Vefcovo di dire che non fia ladro \ quafi che fofTe rubato 
a' poveri ciocché non fi profonde nel loro fcno ; E perchè non 
credeva mai di donare , ma di pagare e reftituire a ciafcuno 
il fuo y diceva fovente : Non vivon del nuo, i poijert , ma 
del patrimonio loro io mi mantengo . 

Era aperta la porta del fuo Palazzo Vefcovile a tutti 
i foraRieri , ed ofpiti , che riceveva con tutta f umanità c 
cortesia : a' Parrochi Diocefani fopratutto , e ad altri Sa- 
cerdoti che venivano in Citta era proibito di portarfi a qua- 
lunque albergo , avendo desinate e mobiliate alcune danze 
nel Yefcovado, ove erano benignamente accolti , ferviti alla 
menfa comune del Vefcovo, e lorniti d'ogni cola ncceflaria. 
" V'era un Prete, che avea i'ilpezione non Iblamente di prov- 
vedere al loro mantenimento, ma d'invigilare altresì fui co- 
fìume . Ricevea con piacere i pellegrini , di cui è fempre 
grande abbondanza in Padova , si per la vicinanza di Vene- 
zia, SI pe '1 celebre fepolcro di S. Antonio ; e nei partirceli 
provvedea di qualche fomma per lo viaggio . 

Di quei che o dall' Ercfia, o dallo Scifma, o dal Giuda- 
ifmo,o dalMaumcttanefimo avea alla Religion Criftiana con- 
vcrtiti, prcndea tutta la cura come di domelHci, e famigliari, 
c tali ancora eran riputati e Vclcovi e Sacerdoti cacciati per 
caufa di Religione'd.il luci nativo, e privi d'ogni foccorlo ; 
y la borfa del Vefcovo forniva ad cifi ciocché iacea ioi d'uopo 
per ua oncAo nuatenimento • 

Non 
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Non fi poflbno in ona breve idorìa nemmeno indicare 
le famiglie da lai nudriie ^ i luffid j o annuali y 0 meiifualt 
allègnati a' Conventi , e a' Monafterj , gli alimenti quotidia- 
ni fomminiftrati agi' infermi ^ e carcerati, di quante asitel* 
le i che per la loro naturale avvenenza correvan pericolo ^ 
ave((è a proprie fpefe mefla in ficuro la pudicizia y quante ne 
avelie dotate , e quanti giovani civili fofscro con danajo* del 
Vcfcovo nudritiy 8c educati nel Seminario, Reflringeremo 
il tutto in poche parole : Non v' ha Torta di Crìfliana libera* 
UiÌLy eh' egli a* bifognofi, o in qualunque modo anguftiati iè* 
condo il tempo, le perfone^ e le circo(ianze non abbia gene* 
rofamente preflaco . Il facile accelso di tal fpezie di gente' 
non folamence fu da lui tollerato, ma- ancora efprefsamente 
voluto y fiicendofi fcrupolo di non ammettergli e follevargli 
in qualunque tempo ; anzi andava egli in cerca di renderli 
giovevole , e pefcava per cos^ <iire le neceffitk del prolTimo ^ 
e prefentatafene Toccafione, ftimava.unr niente qualunque 
gran ibmma di danajo, come quegli, ch*^ era difpofliffi- 
mo a profondere in un giorno folo a prò de' poveri tutte' 
le fue rendite , e a provare un* indicibile letizia', quando 
la fua liberalità gli avefse portato via tutto ciò ch'era irt 
cafa . Di cosi fatta fplendidezza e profufìone fra mbltiffi- 
miefempj ne fceglierema un folo- addotto dal Giacobecti^ 
per non recar noja a' Lettori » 

Si but(^ un giorno a' fuoi piedi una Gentildonna ri- 
mafia vedova di frefco, e per quanto dal dolore , e dalle* 
lagrime le ft> permellò, gli efpofe d'efìfer la donna piìi mi- 
ferabile della tena , e per aver perduto il marito , e per 
effere gravemente molcllata da un creditore j che aveale- 
fatta un* indegna alternativa, di foddisfare cioè al fuo de- 
bito o col danajo contante , o colla fua pudicizia,, e chic*' 
dendo ajuto, e configlio aggiunfe tutto quello, che un giù» 
fio dolore fuol dettare a* tribolati , Ma non era d'uopo di: 
far tante parole con Gregorio, da cui colla fola erpofìzio** 
ne del £itto ottenne piil di quello^ cfaf avrebbe olato di < 
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bramare • Le domandò il Cardinale il nome del creditore i 
e la fomma del danajo dovuto, che fentendo eifer di quat* 
tro mila ducati , fenza alcuna commozione : Confidate , le 
difle 9 figlmoh , quel tale non vi farà p 'tà motejio • Indi 
chiamato il fuo Mailro di cafa , fi fìè fubito recare quel 
danajo , con coi per mezzo d' una perfona fedele fece ibd- 
disfaie il Creditore • £ in quella guifa , cofa che colei non 
avrebbe mai fperato , fu falvata dal provido munificentiffi- 
ino Pallore dal doppio pericolo di divenir povera , o di per- 
dcr la pudicizia • 

Non capivan molti , come a tanta liberalità ballar po* 
teflèro 1 proventi del Vefcovado , benché doiriziofi c abbon* 
danti , uniti ancora a quelli di cala fua ; perctopchè calco- 
lato l' introito e l'efito , e fommate accuratamente le paiy 
tite , fi rinvenne , che mentre fu Vefcovo di Padova , cioè 
per lo fpazio d'anni trenta due furono da lui impiegati in foi* 
lievo de* poveri , e in altri ufi pii fopra ottocento mila du- 
cati .Veneziani. E certamente fe tanta fplendidezza la divi- 
na Provvidenza non fod^neva , incredibile affatto, e troppo 
prodiga fembrerebbe . Kon una , o due volte fole fi querela- 
rono con lui i Madri di'^caia , che fi dava più di quello, che 
comportava 1* erario, che queflo trovavafi gikéfaudo, ch'i 
granari eran vuoti e le difpenfe , ed efaurita la cafla ; e io 
pregavano a prefìgger qualche termine alla fua beneficenza , 
che non avea alcuna proporzione colfentrate • Ma ciò nulla 
giovava ; concioffiachè fu tanto lungi Gregorio dal ritirare 
a fe la mano , e dal riflrignere le profufioni , che piuttodo 
r unico mezzo da trovare e accrefcer danajo eifer diceva il 
verfarlo con più larga mano nel feno de* poveri • 

Effendo una volta fenza danajo in caffa , venne a fa- 
pere , che trovavanfi due povere giovancttc in eflremo pe- 
riglio di perder la verginità , e infierac T onore . Ora cofa 
mai crediamo , ch'egli facefle ? Ordinò fubito che venduta 
la carrozza e i cavalli , con quel prodotto fi coflituifTe loro 
una dote convenicQte per poter collocarfi in matrimonio ; 

indi 
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indi volle alla dote aggiungere anche le lenzuola del fuó'let* 
tkciuolo • L* a^mtamento nobile del fuo Palazzo Velcovìle 
fpogliò più volte d' aiatzi ^ e uppezzerìe , e ne efitò tutti 
gli apparati per vefiìrae i poveri, effendo felito di dire, che 
«quelli fenton lìeddo, e non le muraglie • Locchè eflèndo 
giunto air orecchio dei fuo amantiffimo padre , eh' era àncor 
vìvo , fece a fue fpefe addobbar di nuovo due ffainze dello 
iktfSo Palazzo; ma contemporaneamente ammonì il Cardi* 
naie fuo figlio , eh' énmrtt/fe 0 non yenderè ancor quejii 
apparati ^ cÒ9 non erano fioi » ma di fuo padra • Non le 
Iole muraglie y ma fe fteflb altresì gìunfe a fpogliare* per co- 
prire i bii^noil • Vide un à\ eflèndo in Roma dalla fineftrat 
che nel cortile di fua cala giaceva un povero mezzo ignudo; 
fattolo venire afe per la fcaletta fegreta, ecavatefi ie fue 
vedi di fotto , ne rivedi quel mendico , che fece poi fenza 
che niiTuno fe n' accorgeflè andar via per la ùcWi ftrada • 
Neir andar da Padova a Venezia s'incontrò in un uomoavr 
volto in alcuni pochi , e luridi ftracci ; perchè raoiTone al 
compafTione , un mantello comprato di frelco dall'Economo 
per ufo dei Vefcovo pole immediatamente, addofib a colui ^ 
e fenza provvederfene d' un altro fegi/l l' iqtraprefo viaggio • 
finalmente non folo efibì , ma fece fubito traimettere il fu<» 
letto , ad elempio di S. Tommafo da Vill^umov^ , ad uno 
che n' era privo . 

Sicché colf impiegare in ufo de' poveri le cofe ch'eran- 
^i neceflarie per foftegno della perfona , o della dignità , e 
colla fìngokur parfimonia , e moderazione nel vitto , e nelle 
altre cofe riguardanti fe (ìtffo , manteneva la munificenza ; 
Corcioflìachè la fua Menfa era per un Cardinale parca e fru- 
gale anzi che nò , e imbandita alla Monadica ; la camera 
poveramente ornata , le vefìi di fotto di pochiflimo prezzo ^ 
vecchie , e lacere , non ammettendone delle nuove , perchè 
dicea di non volere adornarfi col patrimonio^e' poveri : e fe 
quelle erano fdrucite , folca rattopparle colle proprie mani , 
tenlendo che nei darne incumbenza ad altri non gii foffero 

O cam- 



MoS VITA DEL fi.GR£GOaiC> 

eambiate «. Quaiito più vile y tanto pià caio itndeaglt ramor 
della. povertk tutta quel che fervlva al fua corpo y di cut 
àvea cos^ poca cura y che molte cofe lafciavafi mancate , di 
molte fi privava fpontaiyamente y ancorché fóflTcro conve- 
nienti non che al decor» y ma anche al neceflàrio dello flato*. 
Con tal modo di fare quefto grande oflervatote della povertk 
£vangelica folte vò T altrui indigenze, immitando il divino Pa- 
ftore , cbc ejftnda ricco y fi fece per noi pavera y nceiacchè 
ialla fiia inopia divtmjfima ricebi ; a» Cor. S. 

CA p a OTTA va* 

Del fuo amore a parend y e a famigliari ► 

POiehè la divina grazia non toglie nè dìftrugge ciocché 
noi viene dalla natura , ma s'i ben lo perfeziona, non di* 
minui o eftiofe la Cariti divina in Gregorio fa more, il quale 
s' eftcnde a tutti , verfo anche i congiunti per fangue , ma 
r ornò , l'accrebbe ^ e lo ridulfe a virtù perfètta e affo luta ^ 
Amò dunque i parenti , e quelli di cafa iua y (guanto la Re- 
ligion Criliiana ^ la cura impoftaci de' domefìici-^ e le leggi 
della difciplina Ecclefìallica o comandano ^ o permettono y. 
cioè a dire fecondo il retto ufo della Carttll , per cui dop» 
Dio, e fe fleflb debbo cìafcuno prima d* ogni altro amar co- 
loro , che gli appartengono più da vicino . Moftrò^ al fuo oc^ 
timo, e amorofìfTimo genitore il più fvifcera to amore ^ che 
foflà avere un figlio gratiflimo verfo il padre y non ave n* 
do avuto altri più caro diluir in quello mondo ; quindi ne 
tntefe amaramente la morte, non potè dilTimulare il dolor 
conceputone , tuttoché per virtù sforzalfefi di frenarlo , è 
più volte ebbe a dire y eh* in vita fua non avealo neflun' aU 
tra perdita , o accidente maggiormente abbattuto , e com«^ 
molTo . Teneramente amò, e fempre^ffettuofamente rimirò- 
Antonio fuo fratello , ragguardevolifTimo Senatore , chiaro 
per le fue gefla , ed impieghi si apprelfo i cittadini, che gli 
«ftranei ^ e di molta autoritk nella Repubblica ; e t figli di 

lui 
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lui non meno per la congiunzion del ùngile , che per h 
«iglianza ^dell* indole , « delire viriti , a fé ttniti « Perlochè 
predò 4ofo, -e agli «Uri fuoi parenti tutti gli cifisj d'un Aman* 
tìfTimo congiunto , -e qualor trattava fi di loro af&ri onefli- 
« giudi , ^li riputava ^me (t foflèro fuoi proprj . Quelle 
poche voice , che*^uafi per gli foli incerefTì ideila fuar 
Chiefa andava in Venezia , alloggiava nella cafa patema ^ 
vifitava i patenti , e girava per ìe loro calie « Nè f iculava 
4' intervenire alle lor nozze ; ma non dava in conto alcun» 
ique' regali , che fecondo T idituto de' Mobili Ibglion farfi 
■agli fpofi , riputando fi toglieffe a' poveri tutto quello , ch& 
per leggieri «notivi davafi a chi non fofle bifognofo « Perlo- 
chè tanto «ra lungi , «eh* egli donaflfe qualche cofa- a' fuoi , 
•che anzi non iafcìava ad 4ifo « difpoiizion loro iieniiiie|i« 
una minima parte delle fue rendite patrimoniali ; le quali 
fion folamente «(ìgeva per intiero , ma fervivalt oltre a ci^ 
più volte della roba loro per foccorrere t poveri , non fen« 
ZSL difpendio delia Gaia ; giacché- 4lal fuo primo vi^gio per 
IComa fmo alla, morte lì fece il contò ^ cbene xitraeliè al* 
meno cinquanta mila4ÌMcati« 

Non ammìfe alcun parente nel Palazzo Vefcovile , tol<' 
tone il padre ^ per compagno , ^ commenfale ; e molto me* 
no ne ritenne o per la cura economica della cafa ^ o per a ju« 
tarlo nel fuo impiego ^ affinchè fedotto l'animo dalla 
forza del fangue , « dalramore, non veniffe a dilfimulare 
« permettere qualche cofa men che giufìa . Un figlio di fuo 
fratello, per avergli raccomandato col mezzo d* un fuo fami» 
gliare un Sacerdote delinquente , dopo fevera riprenfionc fu 
lia lui ammonito a non più impacciarò in ciocché fpettava al 
governo della fua Chiefa . Fece pia , e fantamente educare, 
-e iftruire nel Seminano i nipoti di fratello mandati in Pa- 
dova per iftudiarvi , ma dovè il padre pagare il prezzo an- 
nuo del Convitto inabilito per tutti -gli Alunni ; e benché 
per la loro belf indole gli fofTero molto cari ed accetti , non 
^li licevè però sui in caia ^ nè gli ritenne Xeco • li^on tnu 

O 3 pCO- 
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pensò , o trattò d' accrefccre i loro comodi , di promiioveiv* 
. ne le convenienze , o di trasferir in efli Bcnefiz) » o conferir 
cariche Ecclefiafticlie y tanto egli era nien che con tutt' altri 
liberale co! fuoi • ' . 

Lafciò anche ia morte un efenpio illuftre di quefta fua 
moderazione , imperciocché nel fuo ultimo teftamento non 
quale heduno della fua fiimiglia , ma il Seminario della Chie- 
ù di Padova lafciò unico erede ; e per non fembrare d'eflferfi 
affatto fcordato di fuo fratello ^ gli lafciò per legato T anello 
Vcfcovile in fegno d'amore , e benevolenza . Solca dir men* 
tre vivea a' fuoi congiunti : f^i lafcerò molto in morte , per* 
chè nonvh Uf cerò -coi aUnna ; conciolOachè i beni di Ghie-, 
£i fc fi- tiamandano a' parenti , fubitamente fparifcono , e 
vanno, a male, traendo ancora feco , e come un' disdente 
fiamma riducendo in fumo i beni di cafa anche di buon» 
acquifk) . Conforta vagli però a fperaie dalia bontìl divM^ 
molto più di quello /'eh' avrebbero potuto attendere-, o con- 
feguir da lui ; e certamente 1* evento venne a comprovare 
la fua promefla; imperciocché la Famiglia Barbariga da moi« 
to tempo innanzi pel divino àjuto illuflre , e chiariflìma , 
dopo, la morte di Gregorio fioii a pari d' ogni altra per ciò 
che riguarda le private ricchezze , ed ebbe onori fommi net- 
la Repubblica , non inferiore forfè in ciò a verun altra • 
Antonio dopo la perdita del Cardinal fuo fratello fu fatto 
per merito Proccurator di S. Marco , carica , che dopo il 
Doge è la più luminofa nella Repubblica ; Giovan Francefco 
fuo figlio nominato due volte per Ambafciadore predo il Re 
CriftianifTimo Luigi XiV. , in ct^i ancor florida eletto Savio 
grande di terra ferma , d.qto nel mezzo del corfo di calcio 
agli onori fommi , che aveagli conferito la Repubblica , ab- 
bracciò la Chiefa , e poco tempo dipoi fu invertito da Inno- 
cenzio XII. del Vefcovado di Verona , indi da Clemente XI. 
fu trasferito a quello di Brefcia , e confecutivamente creato 
Cardinale della S. Romana Chiefa ; e finalmente preconizzato 
.Vcfcovo di Padova da innocenzio XUL come SuccelTore di 
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Gre^rio ftx> TÀo y ne calcò le veftigia , e iantifliaiamente 
«mminilIrÀ quella Chielà • Gregorio , eh* era* 1* altro figlio 
di fuo fratello creato Senatore e Cavaliere , per. aver varie 
fubitrai cariche pubbliche bene e felicemente ammin idrate 
£ refe molto iliulhc • Ma baili ciocché s*è detto fin qià de* 

' -parenti di Gregorio • 

Quanto alia cura, ch'egli ebbe de^ foci famigliari, e 
domeltici, e alla carìtk, con cut gli trattava , lar^ £ noi in 
foche parole fpiegata • Avea così ben difpofla, e ordinata ^ 
come di fopra s*è accennato, U fua famiglia, che fembrava 
.ma Comunitli religiofa, e una fcuola di probitk, mode 
ilia, continenza , ptetk, e d*ogni altra virtù • La menik , la 
>kttura fpiricuale, e 1* orazione erana cornimi a tutti ; aveii 
-ciafcuno aflegnato il proprio ufizio , regolate le ore per 
•ogni azione ; ftabilite le leggi intomo al veRire , al parla* 
«,'air oprare ; e> collitttita Ibpra dii tutti un Ifpettoré-per 
-invigilare fui coftume, e un Padre fpirttuale per dirìgergli • 
>Badan(io ciafónno al fuo impiego, e rpecchiandofì ne'codu- 
-mi del loro Santiflimo Padrone, e proccurando conformar* 
^ifi, eran legati da amor vicendevole come tanti 6gliuoIi 
-fotto la difciplina del loro Padre ; e il Cardinale nel reg- 
gergli e trattargli moftrava loro la tenerezza d'un Padre vcr- 
fo i proprj figliuoli : faceva, che nulla non mancaffe loro in 

'. '^quanto al vitto, e alle altre necelTitk : e dava a divedere 
la fua benevolenza e liberalità non folamente colla paga 
puntuale degli ftipendj , ma coli' aggiunta eziandio di prc- 
-Blj a proporzione de' menti, e delle fatiche di ciafchtdu- 
uo ; Anzi provvedeva ancora talvolta a' comodi-, e bifogoi 
de' loro parenti, e congiunti . Era accelTibile a tutti, e ri- 
ceveagli con molta benigniti, non lolamente ammettendo 
fino gl'infimi fervidori, ma talora chiamandogli a dilcorrer 
feco ; e per rillrignere il tutto in breve, gli trattava quafi. 

• da' fuoi eguali . Tollerava pazientemente i loro diverfi na- 
turali, ecomechè ciafcun uomo naturalmente abbia i Tuoi di- 
fetti , (k' ^uaii neHiuio non va cibate, ne difimuUva e fcufa- 
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va le deboiczze^^flendo folico dire, che non potendo ném meno 
egli di leggieri .contentar in tutto fc ftcflTo , era molto più dif- 
ficile, che chi vivea a difpoiizione d^altri lo roddisfaceiTe lem* 
pre, non mai inctampalK, né gli dirpiaceffe in qualche co* 
ìà • Nel riprendergli non ufava parole 4ilte ^ e piccanti ^ 
ma piene di bontk ; e fe dovea dar 'loro qualche coman* 
da, i fuoi ordini non diftinguevanfì dalle preghiere; ricufa* 
. va da jeflfi quafì qualunque iorta d'ofTequj, ammettendo ap>* 
pena quelli, che il coflume e la convenienza non permetto»* 
^ no di ricufare ; perlochè fembravano non elTere al fuo fervi- 
:2Ìo j ma ubbidire a guifa di figli al loro amorofiflìmo Padre* 
Ma fegni maggiori di benivoglienza e carità ufava con 
•quelli , che erano da quelche male aflìitti,o giaceano infcr- 
"ini in letto . Non permife mai , ch'alcuno de' fuoi fofrc per 
. malattia mandato z pijbblici Olpcdali , o che foffe cavat» 
-iuori di fua cala fe non morto . Molto follecito di lor lalu- 
te a pari delia propria, dava liberalmente medici, infermie- 
ri , e fervi, medicamenti, e tutt' altro che facèa d'uopo per- 
chè foffero ben curati e ferviti . Gli vifitava fpelTo, e le iro- 
vavafi a forte alTente a cagion della Vifita della Diocefi , im- 
paziente di vedergli, facea una fcorfa in Cittk, fi ponea accan- 
.10 al loro letto , e con teneriffime parole gli confolava « 
Prima d'ogni altra cofa però volea che con una buona con- 
felTione lavafTero le macchie contratte nella vita paflata, e 
4id efempio di Gesù Crifto, e de' Santi fi difponeffero a foffrir 
-pazientemente i dolori, e la violenza del male-. Se poi dopo 
.l'ufo d'ogni rimedio umano venivano a morire fenza lafciar 
il modo da elTer feppclliti , ne facea a fue fpefe i funerali, e 
.proccurava i fuffragj della Chiefa. Ricevea la famiglia derelit- 
ta fotto la fua protezione ; i figli erano iftruiti nelle lettere, o 
in qualche arte meccanica ; alle figliuole, afTegnata loro la do- 
te, cercava un oneiìo partito, e alimentava le vedove ; fic- 
chè nè quefte s'accorgevano d'aver perduto il marito, nè i 
Égli il padre, o almeno fembrava loro minore una perdita^ 
che dalla caritk fenza pari del loro benignillimo Vefcovo 
•«ompenfau «on ufura, e vantalo ^ CA- 
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CAPO NO N O- 

' ihllit fia Carisi € itneficmcit verfi gli avverfarj y . 

t poca amorevoli , * 

NOn ù, riftrinfe la Càritk delfiarbarigo ne*confini di quet 
che gli iappartenevano,» nuLdiUtandofi per ógni do^ 
ve abbracciò ogni ceco diperfoney e ciocché è diffìcilifltino^ 
ed è l'apicfr della perfezione Criftiana, (I eftefe fingplannente 
irerib i nemici , ed altre perfone d' idee a lui contrarie Mol^ 
te egli neL voler riformare il coflume , riflabilire la difcipli^ 
na , difendere i fuoi dritti , & adempiere i doveri paflorali ne 
incontrò, che giunfero non fotamente arcfiftere al loro Ve-^ 
fcovo, e a ricalcitrare, ma a tendere altresì inlldie al Tuo ono^ 
re, e alla vita ► Anche in ciò, ficcomc in tant' altre cofe 
moftrò fe fteflfo una viva immagine di S. Carlo Borromeo , 
cflendo ftato per gli ftefTì motivi egualmente molellato-, prò-; 
vocato con ingiurie, agitato con liti, e perfeguitato a mora- 
te . Non farò qm menzione di quel eh' ebbe a foffrirc in- 
Bergamo, mentre attendeva con calore alla riforma di quel 
Clero e popolo, odj inteftini , oltraggi , accufe , e tutto ciò da 
coloro , i quali , liccome gli ammalati furiofi fon folitì 
d'odiare e il medico e la medicina, abborrivano lo zelo del 
Paftore, tolleravano e foffrivano maliflTima volentieri che fi 
fradicaflero corruttele invecchiate, e s' introducefTc una nuo- 
va regola di vivere, e una più Criftiana difciplina . Suole 
certamente a Vclcovi dabbene, e fanti avvenire, che nel vo-- 
lere ad cfempio del Principe de' Pallori Gesù Crifto dichia- 
rar la guerra a vizj, e al mal coftume , incontrano l'invidia 
di molti, e recano, inviluppati tra calunnie , perfecuzioni,, 
maldicenze , e ingiurie ; non ejfendo ti Difcepolo qualche 
co/a ài pià del Maejìro ^ né il fervo maggiore dd fuo Pa^ - 
érom \ Lue. d. 20. . • • 

Trasferito che fii alla Chiefa di Pàdova ebbe a incontra» 
re una grave contro veriia siofla contro i iìioi driiti Velcovili - 

Ci* 
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Citato a provar la fua facoltà di vietare il Capitolo de* Ca> 
Donici avanti al Tribunale Laico, che credeva competeigU 
la cognizione della Caufa , fu coftretto a dar minuto conto 
di tatto, per impedire comunque folTe qualfivoglia difturbo 
coi Pubblico . Confidando nella giuftizia e bontli della lùa 
caufa , avea egli ^abilito di foffrir piuttofto qualunque in- 
comodo , che ceder punto al fuo dritto , che credeva non 
poterf^ fare fcnza difdoro della dignità , e fenza mancare 
all' obbligo contratto con giuramento da ciafcun Vefcovo ; 
Contuttociò non folamentc non isfuggiva qualche accordo 
con gli avverfarj, malo bramava ardentemente, e andava 
in traccia del modo come ultimarlo-, efTcndo però quelli più 
che mai opinati , e prendendo ogni cofa per traverlo, non 
dipartiva^ Gregorio da' confini della pazienza, moderazione , 
€ graviti , ne lafciavafi muover dall' ira. Proccurava intanto 
con orazioni affidue, e con ogni forta d'ufìzj d'indurgli a mi- 
glior configlio, e conciliarfi gli animi Idegnati ; ma ciò non 
giovò punto , concioffiachè coloro maggiormente induriti, 
jion defifterono dall' apportargli nuove molcftie , e dall' in- 
tentargli contro nuove machinazioni . Dopo d'aver fatti 
i Pontificali nella Cattedrale , nel ritornare l'Eminenza fua 
al Palazzo Vefcovile, ecco un fante, che per decreto dei 
"Magiftrato Veneto gli denunzia d'efTergli interdetta la Vi» 
fita de' Canonici . Rimafer tutti commoffi e fremerono a 
quella novità , e attentato , deteflando l'ingiuria fatta ai 
loro SantilTimo Vefcovo ; il quale benché trattato in si fat- 
ta guifa con pubblico graviffimo difprezzo della Tua digni- 
tà, non moftrò fegno alcuno di collera, nè fi lagnò punto 
dell' offefa . Portato poi l'affare in Senato, furon citati i 
Canonici, e chiamati col fante in giudizio, fu loro intima- 
ta la giufla pena del loro delitto ; ma effendo il mitiffimo 
. paflore divenuto per gli rei interceffore appreffo i Giudici , 
ottenne colle fuc preghiere | che foifero elenti da qualun- 
(jue gaftigo, 

i. Capo 
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Capo deirìntcncau lice, c difiTemiaàcor dt zizzahi9«en 
1 OiDÒnico Paokicci , il quale benché coftituito molto tem- 
po prima dal Barbarigo Tuo Vicario Geneiale , ottenutane 
k proccura -dal Capitolo*, avea più degli altri dato da'£ire 
•1 Cardinale ^ Ora avvenne, che fra' 'Candidati, che fuol 
proporre la Reputòlica Veneta al Pontefice Romano , af- 
finchè ne icelga uno per Uditor di* Rotaf fu meflb anche 
il Paolucci • Per la fooima ftima eh' avea Clemente X. del- 
la prudenza, e probità di Gregorio, volle fentir da Ini ì 
quale fra* nominaci ilimafse il più degno ed abile per que^ 
la carica • Egli non blamente rifcrilfe , che fembravaglt 
dOyerfi a tutti gli altri preferire il Paolucci ; ma con fue 
lettere ancora al Cardinal Fabio Ghigi lo raccomandò eoa 
ogni Torta d*ufìzj , che furono al Paolucci vantaggiòniTimi ; 
imperciocché deferì talmente il Sommo Pontefice al gitt- 
dizio del Barbarigo, che lo prefceife fra gli altri Candida- 
ti con gran maraviglia d'ognuno , e fopratutto dei Cardi- 
nal Ghigi, che non ignorando le pafface contxoveriié, non & 
faziava di lodare quello nuovo modo di vendicarfi, e di- di* 
re, che la flrada più ficura per cattivarfi la buona grazia 
del Barbarigo era 1' aver Qon qualche oifefa meritata la 
di lui indignazione • Ma occorrendo in tutta la fua vita 
moltiifimi altri efempj di queda fua efimìa- caritll , non ci 
è permeflb' rammentargli tutti ad uno ad uno . Ne ag- 
-giungerò un folo il più luminofo , e tale , che non credo 
pofsa addurfene il maggiore per efprimere quanto [Gre- 
gorio , efimio e perpetuo emulatore di S. Carlo , rìukiile 
Heli* im mirarlo . 

Un nobil Uorno , di cui per rifpetto alla chiarezza 
ideila Famiglia tacciamo il nome, trattava fua moglie con 
tanta afprezza, e indegnità, e come da vii ferva, che ftanca 
colei de* fuoi cattivi modi, e temendo di peggio dalla fe- 
vizie di lui , prefenroffi al Cardinale per implorar configlio, 
e ajuto . ToKe fubito Gregorio dal fianco ^del crudele ma- 
rito la meichina* e la pofe in .luoaoi.liGuro.* QuelU 

/ 
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U cagione , e T origine dell'odio e furore , da cui invaiato 
^uel jìbaldo concepì un'orrida trama di disfiirli del Cardi* 
naie. Macchinando egli una fcdleraggine cotanto indegna, non 
gli mancò uè i* animo d' efeguirla , né T opportunità del luo- 
go, e del tempo Mentre Gregorio aflifo nel cocchio faceaft 
trafportare dal caflello d* Eftt al Collegio di Trefto , ufcito 
egli all'ìmprovvifb da nn'imbofcata fcaricogU contro una 
pillola* Ma il colpo del Parricida ^ volendo U Signore ialvar 
-quel Santo Prelato, andò a vuoto , conciofliach^ le palle fca- 
licate dalla pcftola paflaodo per mezzo del cocchio^ non l'ofie- 
fero nemmen leggiermente « Al cafo repentino atterriti da 
prima rimafero , indi fortemente comnK)(ri per l' atrocità 
dei delitto i compagni e famigliari del Cardinale | e rifolvc^ 
rono d'intentar querela contro Taggreffor facrilego , e azione 
in giudizio contro d*un tanto delieto; fé non che TEminenr 
ca Tua in quella univerfal coftcrnazione niente turbata , ma 
pienamente tranquilla, e fenza dar fegno alcuno, o profferir 
parola ch'indicaife iracondia o perturbazione d'animo, frenò 
quelli , eh' eran difpolU alla vendetta , e non folamente non 
permife, ch'una si indegna azione fofse portata in giudizio^ 
ma proibì ancora che fé ne parklse, e fi Ipargefse nel volgo . 

Un altro nobil Uomo erafi prefentato lupplichevole al 
Cardinale per domandargli un non fo che di coniìderabile 
Se Gregorio gli negò la grazia, gliene addufse i giudi moti* 
vi ; ma colui : Non-ia V. £. l'iju'jfa cofa tempo fa concedur 
ta di hunna grarià a quel $aU? ch'egli nominò.. Si bene^ 
Tifpofe il Cardinale/ ma io. gU erot molto tnmfa^ e tanta 
Mlìgato , che non avrei potuto negargli qualunque cofa 
vCaveJfe domandata^ imperchctbé non i^ é ignoto quello 
the fi fa da tutti , quanto cioè quel tale mi fia fiato cantra* 
rio e moleflo ; volendo perciò , e dovendo vendicarmi da 
Crijiiano delle ricevute ingiurie ^ credei dovergli , giacchi 
fe ne prefentò l' occafwne , dimofirar la mia bemvoglien%a 
e affezione verfo la fua perfona , Allora il Nobile Or Je 
ia cofa và eosi^ anctfio io dritto^ d impetrar da lei lagrar 
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\/^, cieU rkbicdo; Se ben fi ricorda % k fono fiate ancb*h 
i$n tempo eanìrarìo ; e cosi dicendo, gli ridulse in memoria 
le ingiurie fattegli , ch'erano date da Gctgorìò, fecondo il 
itto foUto , interamente obbljate • Ma che ferve ùr pìà 
parole ? Quefto folo badò per ùae y che quel Nobile im* 
petrafse ciocché volea ; ficchè quello che le preghiere non 
furono valevoli a confe^uire , -la rìmenkbraoza delle pafsate 
ingiurie ottenne con facilttk fomma • Giovava invero affai 
r aver talvolta offcfo il Barbarìgo, che, avergli fempre 

Srellato oflequio, concioflìachè avevano preflb la benevolenza 
i lui luogo migliore i contrar; , che i favorevoli, e non for 
lamcttte compenlava egli la loro maliaia co* benefizj , nu la 
ràceva, l'a^ravava, elaibprafaceva« 

' C A P O D E CI M 0> 

Sua placevole^c^ e manfuefudine con tutti • 

COdefta luminofa beneficenza verfo gli nemici iAeflt nar 
(beva ih lui da quello fpirico di piacevolezza* e man? 
iuetudine , U quale o è la ftefla Carici , che è paziente , be« 
nigna, che tutto tollera, tutto (offre, 0 è della Carith 
un frutto principale . £ fe tutte le altre vircà ricopiò Grego* 
rio dal iuo efemplare S* Carlo Borromeo , la manfuetudine 
Vefcovile certamente apprefe egli nella fcuoU del divino 
Paftore,che adefempio del manfuetiffimo S.Francefcodi Sales, 
cercò d' immitare , ficchè fembrò efferfì trasfufa da quello 
Santo in lui T ìndole foavifllma afperfa dalla dolcezza della 
Cariti. Era il Barbarìgo% per l'appunto come vicn riferito 
del Salefio, di natura anzi che nò biliofa , e fottopoHa a'pii- 
mi Impeti) che accadendo qualche cofa dimoleflo , da una 
fubita fiamma che gli accendea il volto fi manifcflava al di 
fiiorì. Ma per leprimere , e rintuzzare i fubitanei movi- 
'menti dell'animo, pugnò feco fleffo lungo tempo fin dalia 
fua prima adolefcenza , e da quefl' alpra vìrtuofa tenzone 
confeguì ciocché a pochi è dato , direnderfi l'iracondia to- 

P a lai- 



L.iyui<-cd by Google 



US VITA DEL B. GREGORIO 

talmente foggctta ; perlochè non ne appàriva ia tuì alcun 
vefligio , e (quegli che «ra igneo e biliolò , fecnbiava di (ànp 
gue freddo , e flemmatico • Coloro eh' ebbér U forte di con* 
viver famigliarmoite con lui , e che l' oifervarono da vicii- 
no , non altro fegiio atteftaiono d' aver vedata in eflb di 
cominovimenio di bile, fe non che un leggiero ftropicctamenp 

* to di mani « Eflendo co& difficile il non ifdegnarfi alquanto, 
e corrocciarfi co' fervitori , e miniftrì , o lenti , o tralburati, 
t foventcdi^tofi ; contuttociò i loro quotidiani errori non 
Iblamente diffimulava il manfuetiffimo Cardinale, e (bffirivas 
ma era ancor folito di diminuirgli , e fculargli » 

Eflcndofegli per Tecceffivo fréddo attratti i nervi delle 
mani , Itcchè non potea fiir pib alcun ufo delle dita ni 
firinger quali la penna per ifcrivere ; dovè farli de*" fomenti 
di calde vinacce per configlia de* Mèdici , che ne i^eravafio 

. un qualche acquifto nel moto delje menabra , e nelle forze • 
Furono perciò quelle da un Cumeriere recate, ch'erano non 
blamente calde , ma caUiffime , e qi^fi bollenti , onde 
appena ebbe il Ordinale attuffiite le mani , che bruqate, 
e quafi- fenza pelle efle rinoafero , con un dolor certamente 
ienfibilifliroo , ma eh' egli con incredìbil pazienza foffrì ^ 
e dilfimuid fifiattamente y che nemmeno una parola si* udì 
profTerire contro la diiattenzione dell' incauto e imprudente 
Simiglia . 

Ma più che ogni cruciato e tormento del corpo furono 
gravi le moleflie, e l'ingiurie , ch'ebbe per pih di ventanni 
a ioffrire da' fuoi avverlàri nel voler difendere i dritti della 
'iua Chiefa , e dignitk , Tempre con moderazione iflcredibilev 
e imperturbabilità d' animo efimia . Vi fu taluno , che trat^ 
tandofi la caufa in giudizio contenziofo , obbliando la mo- 
deftia, e riverenza dovuu al fant' Uomo , non tenie di la- 
cerarlo con maldicenze ,detrazioniy e calunnie, e di predi* 
cario in pubblico come imprudente , caparbio , ed iliufo. 
Ma egli fentendo maggior pena per que' Airibondi , che per 
fé iUnò , ad c&mpio di quegli , eh! eflèndo maledetta , non 

male- 
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malediceva , era com tm uom che non finf^ > f the non fap 
pia €ofa repiicaro ; E potendo colla (uà autorità por fren o 
II* maligni fuiìirratori , voile dar efempio piuttofto di foffc* 
ronza y e manfuetudine » che di fìgore , e di poflanza • 
Non fi pofTono fenza recar naufea , e moleftia a* Lettori ri« 
icrireleindi^nit^ , concai lo provocarono , e n>aUraturo- 
no i contrarj , a' quali tuttavia non diede a divedere ne^ 
pare nn leggerìfliaio indizio di anvarezza • Ma non poffiam 
£ir€ a meno di non far parola d* uno o due £itti fra ta n- 
ti y che potrehbono addurfì per compcovare una virt^ cos^ 
fiiblime . 

Dando un d\ come quotidianamente en ufo di fare , pub* 
blica udienza alla prefenza di molti ^ comparve ali' impìtovvi(<» 
l'Arcidiacono della Cattedrale, il quale furibondo e tutto fuori 
di fe fenza alcuna verecoridia vomitò tutte quelle contumelie 
contro il Santiflimo Cardinale, che feppe fu^rìrgli undeco 
furore « Non fi commoflè punto Greg<mo,nia con vifo fereno 
ricevè quel forfennato fenza profferir parola . Di 1^ a poco 
fottrattofi bel bello fi ritirò nel gabinetto, ove inginocchiato^ 
avanti al CrociftfTo, col ridurfi ad uno ad uno alla memoria tutti 
gli obbrobri fofferti dal fuo Redentore fi difpofe a tollerare ad 
efempio di quello con invitta coftanza ogni forta d'ingiurie,. 
Indi tornato alla fala d'Udienza con volto fereno e tran- 
quillo fcguit^ ad afcoltar tutti con ilarità) come fe niente di 
molcdo non gli foffe avvenuto . 

Un altra volta volendo vifita^e fecondo il dritto , eh,* ^ 
egli d'aver credea , una Ghicfa di Monaci , entrava gik in 
Sagreftia per veftirvi gli abiti Pontificali , quando fe gli fece 
incontro un Monaco, e impeditogliene ringreifo, lo coftrinfe 
a farfi porre le vcfti facre in (Irada pubblica a cielo fco- 
verto . Qiicfta ingiuria fatta a fe , e alla dignitk fua il raan- 
fuetifTimo Prelato dilfiiTialò , e foffri fenza querclarfene , e 
ricevè poco dipoi benigniiTmamente il Superiore del Mona- 
fterio , chr andò a trovarlo in Cafa , non facendo menzione 
alcuna deli' oiidà fatugU da ^ueliìio fuddiLo » Un eiìempio 
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limile di manfuotudine diede a divedere , quando d'ordiné' 
de* Canonici furon tolti da' luoghi pubblici, ov' erano ftf- 

^ .iìfid, e lacerati alcuni fuot Editti . Il Chierico temerario , 
,che preflò il Tuo minifterìo a ^quell* attentato , non volle 
che foifriflTe altra pena , fé non fé un* ammonizione patera 
na , dopo ia* quale io iafciò andar Jxnignamente libero 
«ed impunito « 

Kicfce molto dura un'altra forta -d'ofifeie^ cioè le calmi* 
nie, e fatire fparfe nel pubblico ; e pure Gregorio le (offrì con 
gran tranquiiiitk d* animo, e ciocché è mirabile non fem- 
brava neppure che le fentifse* Gli fu una volta riferito, 
eh' un Parroco sfacciato e maligno avea ne* luoghi pub- ^ 
blici ad iiìigazione del Demonio affifsa una Satira atroce i 
contro di lui , affinché potefse efscr letta . Sarebbe (lata co» 
fa IdntifTima gafligar l'indegno Sacerdote, onde flava ciafcuno 
a vedere, ove andafse a fcaricarfi la giufta indignazione del 
Cardinale . Ma egli nè permife che s'inveftigalse l'autore del 
libello, nè giudicò di dover ufare del rigore contro il reo, ma 
chiamatolo a le , e rinfacciatagli la gravezza del delitto , af- 
finchè fi pentilTe davvero del male oprato , lo mandò a far 
per alquanti giorni gli eiercizj fpirituali nel Seminario . Non 
ufava egli , mai di punire in altra maniera i Parrochi e Sa- 
cerdoti delinquenti. Nemico mortale del vizio, e de'mif- 
fatti , era però attentiTTimo a falvar la loro fama , e 1' efti- 
mazione dell' ordine Ecclefiaftìco . Sicché coloro, ch'erano. 

• inciampatile caduti in-errore, fattigli legretamente venire 

alla fua prefenza, da folo a folo, con difcorlb grave, ma ac- | 
compagnato da paterna cariti gli riprendeva e ammoniva ; j 
indi , fe l' aveflfe richiedo l'affare, condannandogli agli San- | 
tiefercizj, e ad altre pene falutevoli , gli rilalciava . Ma- 
neggiando le altrui piaghe con mano benigna , temprava la 
giullizia colla mifericordia , lo zelo colla manfuetudine , e il 
rigore colla piacevolezza , « fecondo l'avvifo che dh S. Gre-, 
gorio a' Paflori della Chiefa , fi moflrava colia pietli, Madre 
fuddiù, coUa <difcipiina, lor Padre • 

Pro- 
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' Provavano però fopra ogni altro la benigniti^ , e man» 
fuetu<ii.ne deli' amocolìflìmo Padre quei, che ò per conOglio , 
o per ajuto, o per appoggio ricorrevano a lui . Egli riceveva 
tutti afifcttuoCi mente ^ ed abbracciando anche gì* importir- 
dì, gli faftidiofi , i queruli, non licenziava da fé nefsnno 
^enza avergli data una benignifTima udienza . Prima di tutti 
ammettea i poverelli, e di bafsa^ eftrazione , riputando efser 
obbligo del fuo impiego giovare e carezzare più che ogni al- 
tra quelle pecorelle, che hanno maggior bifogno dcli'ajuto del 
Pallore . Alle loro querele e necefTitk in teneri vanii le fue pa- 
terne vifcere , e muovevafi a pietk ; Animava i piifillanimi, 
confolava gli afflitti , foccorreva i bifognofi , gli trattava co- 
me un padre trattar fuole i fuoi figliuoli , non iafciava andar 
alcuno più icotento di quello eh' era venuto, ancorché do- 
vcfse partir lenza avere ottenuta, la grazia ; imperciocché Te 
non poteva foddisfar le loro brame , arrecava in fegno del. 
difpiacere ch'egli (telso ne provava la giufta cagione del ^i•^. 
fiuto, affinchè capiisero, che noa quncava a.lui U buona, va-» 
lonta, ma il potere «. 

CAPO U N D E C I M O. 
Sua pruderne nelh cofe private , ed eeclefiaftkbe i 

CHiamato Gregorio da Dio a regger le anime, e a go- 
vernar la Chiefa, arte la piìi difficile di tutte, recò fe- 
co quella ch'é moderatrice di tutte le azioni, e virtù, voglio 
dire una prudenza degna d'un Vetcovo, e pari a un tanta 
jninidero . Avendo ricevuto dalla natura un ingegno acuto, 
e perlpicace, un diiccrni mento fino e giudo, e un'indole 
quieta e tranquilla, diede da giovanetto a divedere una ma* 
turiti e prudenza quafi fenile . A quefte buone difpofizio* 
ni s aggiunfero l'educazione e gli efempj paterni , lo ftudio. 
delle belle arti, e delle cofe fiere, la perizia nel Dritto, e 
neU'lftoria, la pr.uica con uomini dotti e favj , rammini*- 
ilrazioae d'afiari pubblici i, l' ufo ^ e l'elperienza ; ficchè eoa 
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tutti qtfefti.ajuti fi perfezionò mirabilmente nell'arte di tC^' 
gere e governar fe fteflO) e gli altri • Ma quefta avea pià 
iBblimi e fermiappogaye fondamenti; inperciocckè le ivm 
azioni mifurava fecondo i divini infegnamenti , e non fi re- 
golava ne* configli , e nelle opre , che a norma delle leggi 
della difciplina Cridiana . Abborriva principalmente quella 
prudenza, che chiamafi carnale, ed è nemica di Dio, co« 
me quella che cerca le cofe f uc , e per-confeguirle fi ferve 
degli artifìzj umani . Di quella fola andava in traccia , che 
rilguardando in tutto le cofe divine ed eterne, non altro fine 
fi prefigc , che la divina gloria , e la feliciti che non avrk 
mai fine. Perlochc qualunque deliberazione doveffe prendere, 
cercava di non pregiudicare nè alla Religione , né alla lai- . 
vezza delle anime , indi prendea le fuc milure . 

Avanti a ciafcun' affare , o pubblico , o privato , fa- 
cea ricorfo all'orazione , temendo di non errare , e prender 
abbaglio , fe prima non avefTe confuitato , e rcndutofi pro- 
pizio l'Altiffimo, fua perpetua guida, e fcorta . £ perchè 
ben vedeva effer dovere della prudenza criftiana., prima 
degli altri reggere e ordinar fe ftefTo , fi prefiffc alcune re- 
gole nell'oprare, che, per averle fempre avanti gli occhj, 
e fervirfene in tutta la fua vita , pofe in ifcritto • Fra le 
fue carte fi fono ritrovate le fcguenti : 

T. Nulla no?ì doxerji fare , fe prima non ft fta C0II4 
preghiera confukato , e renduto propizio il Si onore , 

II. Effer d' uopo diffidar fempre dt fe fieffo , né nulla 
intraprendere fen%a il configlio a nomini fa'vi ^ prudenti . 

III. Far di mefiiere cofìituirfi forma del fuo Gregge^ 
fecondo P awifo dell' Apofiolo , ctoé a dire , ordinare in 
maniera tutte le anioni , che pojfano fervìr d efemplan 
0 fudditi , fff cui regolarfi , e dtri^gerfi . 

IV. Non mai dvjifiere per qualunque difficoltà da cioc' 
ché s é una volta imraprefo , ma profegutre , e sfor'z^rfi, 
di tirarlo a fine . 

V. Nel fatare incominciato doverfi JempH^ncorché lenr 

tamen» 
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tamente , far qualche cofa ; perciocché chi feguita il fuo 
^viaggio , giungerà finalmente al termine^ non così chi oré 
corre , ora fi ferma . • 

• VI. Dover darfi qualche cofa al tempo , e cercare top' 
portunitÀ in ogni cofa , 

£ certamente m quanto 'ti tempo', egli T ebbe in 
tanto pregio ^ che non lafciò fcortere akuna particella del 
giorno fenza far qualche cofa ; avea perciò desinate e pre* 
iSé le ore per ciafcuna azione , dimodoché ne aveano la ior 
parte quelle che appartengono e al divin culto, e alle fuar 
meli della foa carica , e al foUìevo dell' animo , e alle ne* 
ceflitk del corpo, Fii dlinque hell* agire efatto, vigilante, 
€ attento , ikchi non oflante che fy& fempre unito a pio, 
(non mancava mai* a colà alcuna di fua incumbeoza , a di 
tender (bddisfatti tutti ; e la fua prefenz^ di corpo e d*ani*. 
' tto* non mai fa defideràta , o che fi tnttafle di fpirituaU , o 
di mondane eùk ; conciofliacbè univa egli talmente le une 
«Uè altre , che nè il penfiero aUe prime ^^^yalo tcaku-. 
nto e lento nell^ feconde , nè. T ammìniftraziooe di quelle . 
eiigU d' impedimento all'aflidua anione con Dio • 

Ora ficcome avea regolata la fua vita , cos^ queUa Òef 
(boi domeftici e fiunigliari (bUIi con ottime leggi , e in* 
duflè una rellgioià. diiciplina nel Palazzo Vefcovtle , da cui 
era agevole , eh* in tutto il Gregge fi dilfondeflero gf in- 
fegnamenti , ed efempj delle Griftiane virtà / Mè minor con- 
figlio e prudenza moftrò , quando dopo d* avereaccreìciuto 
il Seminario de* Chierici , e fondati de' Gollegj di giovani 
nobili , v'introdnlTe nn regolamento , per cui con gran van* 
faggio della Chiefa , .e del Pubblico veniffero que' teneri 

S^rmc^ ad eflère inaffiati collo fiudio della vera pietk , e 
elle icienze ; ma di tutto ci6 , avendone parlato altrove ^ 
non accade ora dir altro • 

In tanto «per quel che fpetca al governo della Chiefa, ' 
divideva , e diftrìbuiva le varie parti de* fiioi doveri in gui* 
ià, che il'graviUìmo pefo Paftorale cos^ divifo partagli fi 
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. mircleire pi& leggiero • L* ammimftnzkNie della cofe iau^^ 
illclic affidò a peifonè idonee e da bene ; e in quanto alìr ' 
fpirìtuali ) delle piò gravi e difficili ferbò per Ìle8o Tifpe- 
SBionc , iervendofi nelle altre del miniftero di coloro , cifavea 
chiamati a parte delie foe foUecitodim • Nella feeìta di que^ 
ftì fa iìfciiedibfle la jdiltgenaa eheadoprò , non volendo av* 
Talerfi d^ configlio e dell'opra , fe non fe .di uomini per pie- 
tÌL y per lettere y e per condotàl oommendabili , e cheavet 
fero dato faggio della loro efperieota nel trattare affari (ba* 
brofi« Quali tutto ciÀ che ftfgoardava il governo, e f utile 
della Chtelà -veniva propollb nelle Congregazioni e Rada» 
'danze da lui iflfituite , ove dopo diligente, dame fi'.rifoLvea 
quél che giudicavafi ptil efpedientè • Riceveva i,paitri f n 
voti di «lafcuno y e nòn oibmte -che egli comeehè d'ottìmo 
criterio pot^ffe giudicare , e far tutto da fe , nisn età nel foo 
parete cosV pertinace , che non diicendefle Ciciimente'*i» 
quello degli altri , fe la forza delle ragioni . nrigliori rendeflè 
ì progetti' altrui. Era proprio del fno animo non foggett» 
« pregiudizi , e turbamenti , che andando a confulta non 
altro aveva in mira , che quel che &ffe ^iufto , accetto .a 
Dio y ed utile ai pubblico • - 

Nel votare aiàava hi libertìi egualmente altra! , che la 
fitil , ed era n^ dilcorfi ^ e nell' agire candida e fchietto , 
iKMi diffimukndo ponto , fe qualche cofa nón| credeva conve» 
nienté ; La lingua , gli occhj , il volto y ed in «Ina parola 
tutto il fijk> contegno fptrava quefta fincerith e ingenuità 
d' animo • 7ia' molti efenipj , che fa ciò potremmo addurre ^ 
ci piace prefcegliere folo il feguenté : Trattandoli in Roma 
in una togregazione de* Cardinali della rifiirma de' Cofta^. 
mi dei popolo Crìftiano , e proponendo ognuno quello che 
a tal UQ^ ftimava £iceflé a propofito , quiolio to^ a Gre* 
£orio' di dne il fno fentimento , Con una certa liberti^ Se* 
natoria diflè; It^wm ciafatn di noi fe JUJfo , iM la 
firada per rifornir ^li altri divmà fià agevola od 
iflediié • 

Accopp 
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AocoppuvA: poft qi9«8» fim^idi. qpiii^ 
9 praden» , .pdriocliè foatgwdk » qtf iin.dt,qvoAt .virtù oo» 
recava pregiudisio atf almif ma le TefÌFiva di (oft^gn»., i 
d'amamenio ; £ tmtodii amantìffim Alle ddla^verit^ , or» 
nondimeno cautiflìmav pel mamfeftaie i fiioi intenii fent^ 
ttend 9 e co$i prudente!^ «cìico^ecto nelpailaie.^ che|i»- 
teva non psofferifle parobjdctma ^ cli«* non Ifaveflè'macun^ 
mente pe&ta , per vedere fe convemft al tempo , al luogo, 
ed alle pedone rmioiKifinalnième is-ogià onà un mirabil 
GDiitegno , e decoro • u 

Nonera egli (ofpeHofò»att.iKMiC8edevii cosi dil^gl^ 
fi.«gnt- coÙL y nè fempee ncu&va.di credere ; come quegli 
che non fi moveva teinciariameme aU'afpetto elleriore delle 
cofe, e ai Tooiori del vo^o, ma jie elaminava efattiffimamen» 
te ógni tinioftaitza , briuno da' pregiudizi , ficcliè noo dok 
tanto fiicile r ingannarlo • Perlochè altora quando ^in Ronoia 
nel Pontificato d^ Innocenzb XI» quell'uomo attutò, e di per^ 
verla indole Micbele MoUnos fono ipezie diiàllà modeftìa 
e pietk avea acquiftato il vanto di dotto e fanfo nomo, e 
moltiffiml da elTò fraudolentemente' drconvennti traeva ne' 
Iboi errori, non potè mai trovar credenza, pceflb il Barbari- 
go ; concioffiachè iludiandofi quegli con .tutta la Tua arte e 
aftuzia d'infinuarfi nella fua fkmigliarìtìi i e intrinfichezza , 
Gregorio per la fua gran lagacitìi nel dUcemere gli fpiriti, 
conobbe cnl bel principio rinfidiofo lupo coperto -dalia pelle 
d'agnello , e coftantiffimamente lo ri«ttÀ dal foo coTpetto ^ 
c non fi degnò di dargli neppure una «ila udienza •> 

Per tutto il tempo che dimorò in Roma , fu in tanto 
credito predò i Sommi Pontefici , mafltmamente i due In* 
nocenzj ^ T undecimo*, e il duodecimo , che negli affari pih 
gravi volean feiitirio, e fidavanG de' fuoi confìgli nello fvilup 
pamento delle cofe pih ardue e icabrofe. Imperciocché qi 
quel che gli' veniva propofto, ne elàminava pnoM tntte le 
*circoftanze,e gli a^tt,indi colia foltufiia iogenuitkcfina»- 
ehezia dioea ciocché ouggiormeate alia Repubblica Crìfiiana 

2 * ' ripii- 
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conto della ftui 

fioyUA Me ^ integriti , t ùfkntz j e d^'fentintnti die 
ìtlÉàfm dar un Miiiiic»'ci)i) fchictto e inceio . 
. . E;bbe ottìpeaciò una gran deftrma e pradensa nel conci* 
Hate attimi'mai difpofti >fm loro , e nel terminare le pri* 
vate Ud', e diflènfioni ; avendo egli nna tal fona ed efka* 
eia per perfoadere , od aminoltire qaalanqne animo o(Hna« 
to , die ^fi contro Jor voglia gli traeva a concordia • Fu- 
lon trovate fniieftie«arte dcuneiiòvktare d'obbligo di ccr« 
. toni , che ftanchi di litiga e piatire , fi ttmetcerono in tue* 
to eper tutrod di Ini giudizio; imperciocchè fìcendo egli da 
arbitro , qualunque condizioiieoaiiciliatorìa egli proponeflcf» 
veniva agevdmente accettata , davanfi la autfo , ne pib pei 
f avvenire eran dtfcofdl • Non fu finalmente piccola la lode ^ 
chemcritò nel difendete e foftenere i diìtti della fuaChiefi^ e 
dignitli'con tanto impegno, e giudizio^ che non folamente noè 
incoifirmainell*hMl^nazìonede'MagiibatiLaÌGali, ed ebbe 
colla potelHk fecolare perpetua pace e coneocdia , ma incoii- 
trò ancora e femne confervò la loro grazia « di amicizia ; 
perciocché eia tale negli animi de' 14iniftri della Repubblica 
k buona opinione deUa fede, integriti, e fchiettezza del 
BarbarigOyChe non iftimavano poterfi daini o domandare o&- 
le oolaakuna, che non Me gyufiifiima; Sicché avendo efl& in 
oan conto hi fiiviezza e proUi^ di Ini ^'finevano a gara pei 
dimofttargli con ogni fona d'nfizj non folamente la rìve- 
ftnza dovuta diàcrocàrattere, ma fomou benevolenza ed 
amore» 

CAPO DUODECIMO. 

^ Dello xslo pfT la Giujiiya • 

FU coaMoviabbendante U cumdi Gregorio nelf adempie* 
re tanto i privati , che i pubblici i doveri della Giù* 
ftizia Crìftiana'yChe per quella come per le dtre virtù fi reu" 
dè fommamente commendabile • E tertamente per quel che 
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ipetta alla GinftaùKhe vuol che fi dia a cìaicono il fuo^ fa- 
egli dàttiflimo nel prefhre a Dio il debito culto di fpirtto r 
di corpo , neU'oOequio a' Superiorì, nella benevolenza a'con'* 

Siimti , nella cura de' domeftid, nelT invigilare (bpca i fnd» 
iti , nella fedeltà cogli amici , nella dilezione de nemici , 
md ibocòrrere i mifetabili , e nelTamafe in fomma fincera* 
mente tutti • Nel regger poi la fua Chiela , ferbando a fe 
principalmente rifpezione delie cofe fpirituali ^ avea ad altri 
traiferita qodla della gtnftizia forenfè ; e come quegli cb' era 
amantiffimo del gtufto , proccurava d'aver miniftri non me- 
no dotti , che dabbene» ed efenti da qualunque minima tac- 
cia d'infedeli 9 o di poco fcrupolofi nei giudicare • Ad immi* 
tallone di S. Carlo preferiva gli eHeri a quei del paefe per 
fervirfene nella Curia Vefcovile , affinchè per qualunque at> 
tacco di parenti , di concittadini, d'amici , o in grazia ov- 
vero per timore de' potenti non venillèro ad allontanarfi dal- 
tetto e dal giufto. E perchè quedi s'afteneflèro da qualunque 
ibrta di guadagno , o mercimonio y aflegnac^ loro un'^nefta 
mercede , non volle che prendeiTero qualfìafi benché mini:' 
mo regalo . Imperciocché fapendo , che i doni pcrvcrtifco- 
no i giudiz) , folca dir col Salmifta : E* ella ripiena di 
Ili la detfiré di coloro , nelle cui mani fono le im^Mià ; 
.É rammentava quello che di fe fteflb aflèriva S. Carlo : Cbt 
fe gvejfe rictmuo da qualcuno qHéhmqw regaluccio , gli 
JkrMn fembrato di fentirfi pià propmja vnfe di quello f 

0 inclinata U volontà . Quindi ficcome egli confervò fem* 
^ k Tue mani cuftodite dai prendere regali , cos\ volle 
che ne foffero lontani gli amminidratori della giuflizia , • 

1 Tuoi famigliari e dompftici • Se Tenti va , che qualcheduno 
d'cflì ne avelie rtcevuco nn minimo che , riprelblo grave* 
mente lo licenziava • Fece alle volte reftituire a* donatori 
quel che aveano fpontaneamence dato ; ed acquila va la fua 
buona grazia chiunque rigettava qualunque co& gU fofle fta* 
ta ofièrta . Da que^ regolamento procedè un d^pip bene* 
fiaioy cbe.aè alcuno iìi più ardilo di cooompcfc i ism aini«« 
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ibi 9 € fiimiglìarì , ed egli mantenne coflantemente in giaa 

credito fe ficflb , e U f iia Curia , e fiimìglia • 

Ma pcKhè la giuftizia s^amminiftiaflb non iblamente 
tmt integrìtìi, maancliecon Mecitudine, adunava fpelfo 
gli Ufiaali della Curia , e informavaa diligentemente dello 
ftato delle Caufe ; e fe mai oBervava qualche negligenza o 
difattenzione , vi dava pronto rimedio , e quali oo' pungoli 
ecciuva la loco attenzione • Le caufe de' poveri credeva 
apparteneflèro fpezijUmcmte ad efix> , le ftadiava egli mede- 
fimo y e difendevate col foo padrocinio . In tutte te ore ^ 
per non dir momenti del giorno tenne per loro la porta 
nperta , e fenza dar fegno alcuno di tedio ne fentiva te 
querele , e le ragioni , fu cut fondavanfi , e fe non poteva 
co' fatti , gli rimandava almeno con parote amorofillime 
confolati • 

Quando te cofe trattavanfi giudizialmente , affinchè, le 
te^ non ne patiflèro , e te difciplina fi fnervaOe , non iftimò 
convenevole condonate afflitto te pene dovute a* delitti , ma 
neir imporic ebbe maggior riguardo alte fua piacevolezza-, 
che alf altrui contumacia . Aftenevafi per lo piii da inflìger 
multe pecuniarie ; ma fe non potea &rne a meno , le affe- 
gnava fubito o a Cfaièfe ^ o a poveri • La fua manfuetudine 
e demenza faceagli temprare, e commutar te pene pih gravi 
con dette più miti , e quafi medicinali , e pmiò loicva pa* 
nire , ed emendare i Skcerdoti , mafltmamente Curati y non 
con pubblico gaftigo, ma con privato e fpirituate , che confi* 
ftevanel ritiro per alquanti giorni nel Seminario , afi&ncbè 
traila preflb il popolo non trarpirafle del lorO delitto. Altre volte 
trasferivagU dalla Chiefa , in cui aveano commelTo il fallo » 
ad un'altra, acciocché tolta l'occafione , efenza intacco dei- 
te faroa^ ed eftimazione loro fi ravvedelfero , e ieguifTcro una 
miglior condotta . Da ciò naiceva j che temprando lo zelo 
della giuftizia colla piacevolezza non veniva , nè a ferrar gli 
ocehj a' delitti , nè a rifecare al vivo te piaghe ; e con cfx\ 
prudènte rimedio ; e bel temperamento , qual' clpcnilTimo 
: 1 Me* 
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Medico delle anime « richiamò moitiffimi cadaci in gravi £iili' 
a fefipifcensBa , e alFoflèrvanza della diicipitna • 

Ma per dir qualche colà di ciocché actienfi alla giudi- 
zia diftributiva , eia Gregorio perfuafilTimo , non avere U Ve- . 
Ic^vo obbligo maggiore , che qaello d'invelare alla dirpea- 
faaione'de* benefizi ecdefiaftici,ed airifticoaione de'làcrì Mini- 
ifari • Scava attenco fopracutco aUa (celta de' Parrochi , la 
quale avea egualmento a cuore , che laChieia dalSigiiofe 
commeflà alla fua Cura , e il prezzo delle anime , m cui 
dovca un di dar conto ftrettil&mo al Prìncipe de' Faftori • 
Quindi benché non ammettefle nel Clero nefluno , che non 
foflè idoneo , e di buoni coftumi , e che poi non lo ^flè 
tftruire negli ftndj , e mettere folta buona (bada ; tra quelli 
però iblamente ì più morigerati , ed efemplarì preponeva al- 
k cura delle anime • Appivflb lui non avea luogo la predile* 
zidhe ^ e da tal fentimento in niun conto poteva rimuoverlo 
qualunqae ragione, £ivore, grazia, o autorick umana ; Te« 
Race in quello fuo proponimento , né ricever voile raoQoman- 
dazioni, né mai ne tnterpolè preflfo altri Vefcovt, acciocché U* 
bero il&tto foflè il colbtore nello fcegliere i MiaiftridelTem* 
pio • Avea talmente impreflo nel cuore queli'awifo di S.Bef» 
nardo , Sìd ingwfdia di anegli , per cm fii pregato , che 
chiunque cercava per via di raccomandazioni deflèr ^moflb 
a'benefiz), era da lui per queft'iileflb come indegno rigettato; 
lecché fi rendè a tmti cosi manifefto, che nefluno ebbe più co- . 
saggio di prefentarfegli con lettere commendatizie; ma ùpen* 
do tutti , che quelle farebbero ftate pinttofto d'impedimento 
che di* profitto, pcoccurarono di fiurfi lirada alle cariche co* 
ilefiaftiche colla Santitk della vita , e colla dottrina preilb 
ìm cosi giudo eftimatoie de' meriti • 
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CAPO DECI MOTE RZO; . 

Della fua Cojianx^ g Forttx^ d animo . 

LO zelo per la giuftizia , e tutte k altre virtii dì Qn§»^ 
rio eran foflenute da quella fermezza d'animo , e co« 
flanza, che è necelTaria ad un Vefcovo^il quale voglia cuftodir 
le leggi , difendcie i dricct » pfomtiovere la difciplina , reprt- 
mire U sfrenatezza , e contener ne* limiti del dovere il Cle* 
ffo, e 'IFOpolo • Goirajuco di lei fu oflèrvato «flìduo alle fati- 
che , fi>rte neUe cofe fcabiore , e avverfe, coraggiofo ne* pe^ 
rigU > paziente nel ricevere ingiurie , invincibile agli allct* 
lamenti de* piaceri, ficchè l'animo di lui non ppterono le cofe 
piacevoli render molle » nè abbattere leavverfitk. Dichiarò 
principalmente, e hmgo tempo ibden ne la guerra , loochè 
non e la cofa pih agevole , alle pallioni dell' animo t e a 
tutti i vani defider j , i quali giunfe non folamcnie a ficwie ^ 
ma a fedare , e a foggettare alla ragione • In unta £imgÌDe 
d*aÌKiri fempft occupato in cofe traW diverfe , era fua fom- 
ma cura di non efler da qiiefle come da nemici domeftici 
inGdiofamente fopnifatto ; perlochè- come naturalmente in- 
clinato airiracondia, pugnò contro eflfa con tale coftanza » 
che domatala, e riportatane vittoria, fin dalle radici la fvelfe, 
non elfendone rimafo , che quanto era neceflàrio per eferci*; 
tar4a virtik . Repreffe alcres\ la legge de' membri, che rical- 
citta e refide alla legge della mente , con travagliare ed af* 
flig|^ il fuo corpo in maniera, che non (blamente da' diletti 
nocivi , ma da' permeffi ancora facilmente lo contenne. A vea 
in ibmma ridotto talmente in ifchiavitù il corpo , che non 
potè più infoientire contro Io fpirito , e la parte luperio- 
re dell'anima tenne nel lor dovere i moti contrarjalla ragione. 

Rimafo vittorìofo ne' combattimenti intemi andò in- 
contro agliefierni, che non furono nè pochi, nè leggieri, 
ed efcrcitarono moltiffimo la fua virtù . Non vi fu giorno in 
ambedue i Ycfcovadi j che non abbia avuto a provare qual- 
che 
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the travaglio , moieftia , . o amarezza • Dacché fi diede a ri- 
ftabilìr la difciplina , e a riformare il mal coftune , portat» 
come in alto e tempefiofo mare , fu agitato da varj ondeg- 
giamenti y e venti contrar j , e gli fa fufcitata una tempefta 
gravilCffla non folamente da perfone Laiche , ma anche da 
alcuni Ecclefiaftici , che avrebbero piuttofio dovuto foftenere 
e difender lo zelo , e la foilecitudine del loro IkntUIimo Pa« 
fiore • Ebbe egli a fofirir gtavifltme, e lunghe contradizioni, 
maldicenze , calunnie 9 e veflàzioni , onde non dubitò d*ap- ' 
plicare a fé fteflò quel detto di S. Paolo : i.Gor.vit. 5* D#/jv^ 
ri combaìtimcnfi , di deniro timori • 

Benché foflè il fuo placido naturale fommamente lon* 
tàno dalle liti e controverGe , e aveffe altamente fiflb nel 
cuore di non contendere con alcuno in giudizio di cofe a fé 
fpcttanti , fu tuttavia come forzato per difendere i dritti 
Vefcovili da gran tempo perturbati di dire le Tue ragioni , e 
addurre del mjo gius le pruove . Se fi foHe trattato di colà 
privata ve concernente folamente la fua perfona , avrebbe ai 
certo abbandonate tutte le^ontroverfìe, e piuttoflo rinuncia* 
to volontariaménte alle fue ragioni y che lafciarfi dalle triche * 
del foro inviluppare , e attrarre 1* animo dalle cofe divine ; 
Ma tratundofi deilautoritH e giurifdizione , che rifguardava 
anche i Succeffori , rifolvè di foffrir prima qualunque di- 
fpendio , e molettia , che d* abbandonare i dritti della Ghie- 
fa , e del Vefcovado . Trattò perciò con avverlarj caparbj ed 
oftinati in tal maniera , che lafciava fempre aperta qualche 
fìrada da venire a concordia , fe foflfe (lato polfibile di otte- 
nerla amichevolmente ; e folo dopo molte ripulfe, dovè ben- 
ché contro voglia addurre in giudizio le fue ragioni . Intanto 
confidando nella bontk della caufa , e nelfajuto divino, fof- 
friva con animo coraggiofo , pacato , e tranquillo le gravifTi- 
ine traversie ; e facendo diftinzione tra fe , e la perfona che 
rapprefcntava , dicea graziofamente , che quelle non lui , 
ma il Vcfcovo riijguaidavano | e tuuochè da tanti imbarazzi 
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travagliato , non mai trafandava ciocché al governo della fiia 
Chiefa facefle di melUere • 

Dallo {correre principalmente e vifitar la Diocen, e d4 
penetrare ne* luoghi pih nafcofti ^ e inaccel&bili , non lo difa* 
tiimavano , o ritardavano punto le incomodici delle ftrade, 
le acque , i temporali y i torrenti , il caldo , il freddo , la 
£inie , o le fatiche . Qualór trattavafi della falute del Greg- 
ge , e della follecitudine Paftorale , non guardava a travagli , 
non curava diffìcoltli , andava incontro a* pericoli , e a* piii 
gravi danni , Gli aggiungeva lena e coraggio la fiducia in 
Dio, la quale avendo fatte profonde radici nelfuolpirito, 
-gli era in qualunque accidente avanti gli occhi; quindi ap- 
poggiato unicamente ad effa > con animo forte intraprendeva 
cole ardue e diffìcili , e allora fperava maggiormente un efi» 
to felice y quando fecondo il giudizio umano lembrava do- 
verH meno fperare • Da queflo penfiero , e foftegno fra duri 
anfratti, fra quotidiane moleflie, amarezze, e viciflitudint 
Sollevato mirabilmente, mofìrava fempre una gran codan- 
za d' animo , e tanto nelle cofe propizie ^ che nelle contra- 
ile Tifleffa tranquillici nel volto • 

Qiieflo Tuo gran coraggio ammirando il Gran Duca di 
Tofcana Cofimo 111. gli domandò una volta, come mai , 
pòflo in Tom me agitazioni , e incontrando le fiie incraprele 
incomodi e impedimenti gravifTimi , non fi perdeffe d' ani- 
mo , ce fi moltraflTe abbattuto , anzi nemmen commoffo . 
A che rilpofe il Cardinale , eh' efaminava egli avanti cucco , 
fe la cofa ferviffe alla maggior gloria di Dio , ed ali' uciliik 
pubblica , indi le la giudicava cale, impiegava fe flefTo , ed 
ogni diligenza per venirne in qualche maniera a capo ; Che 
fe per le difficoltai che fi frapponevano , oflervava non poter* 
ne ufcir felicemente, riputavafi indegno di dare a Dio quella 
gloria ; Che in qualunque modo il negozio terminafle , egli 
xnantenevafi im perturbato , e rivolgea T animo a qualche 
Altra intrapreia a onore e gloria dei Signore • £ in vero s'e ra 
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rimeffo talmente al divino volere , che ovunque lo condu- 
ceHe , lo Itguiva allegramente , nè altro deiìderava y che 
il divin beneplacito • 

Ne' cafi repentini , e fino ne*^ pericoli evidenti della 
vita , atterriti gli altri , egli folo era oflcrvato fenza timo- 
re y ed in iftato da incoraggiar gli animi abbattuti colla vo- 
ce e coirelempio . Badò a molti che refperimentarono averr 
lo per condottiere, e confortatore per far s), che non fpc- 
corobefTero aUe difgrazic , e non fi perdeflèr d* animo ne* pe- 
rigli ; di che pih efcmpj a fuo luogo fi fono da nói addotti» 
Ma quel ch'è pih , andava egli incontro à' travagli , e alia 
morte iftelEi, fe le falute del Gregge l'aveflc richiedo • Avea 
un male epidemico attaccate le provincie confinanti alla fua 
Diocefi , e fomftava già a Padova quel fiero malore , quan- 
do ramantiflimo Paftore rilblvè ,4' emulare la caritk dì S«Caf 
lo Borromeo in ogni eventò ; ficchè unita a fe una banda di 
Sacerdoti fcelti , fi difjìofe , invadendo il morbo la Cittk» 
dMnfiftere con ogni Tua pofla alla cura fpirituale e corporale 
delle fue pecorelle ^ e di fpendervi per giovar loro tutta b 
fua induftria , e la vita iftefia • £ certamente volendo i fuoi 
amici e famigliari difiorlo da quello fuo proponiiiieiiTO , ol- 
tre a molt' altre ragioni , anche per quella ^ che la Chielà 
di Padova non era cosi fcarfa di facri Minifiri , come lo era 
quella di Milano a* tempi di S« Carlo , rifpondeva Gregorio,^ 
non . eflere da buon Pàuore in cos\ grave periglio lafciar la 
cura e cuRodia del Gregge in mano d' altri ; ed eflèrfi pre- 
fifib d'immitare ilceleile Paflore , che amò le fue pecorelle 
% tal fegno , che non dubitò di morire ignominiofa mente 
per ialvarle • Ma la bont^ divina allontanò il male che 0 te- 
meva , e fe mancò ai Barbarigo 1' occafione d* efercitar (a 
iiia cariti^ non gUenc mancò «ertamente il volere ^ . 

•! . . . • 
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CAPO DECIMOQUARTO: 

... ' 
Sua aujierhd di vivere ^ e pudiciya * 

Colla coftanza e fortezza andò deipari la temperanza, 
con cui cercò Gregorio di ridurre il fuo corpo in ler- 
vitù , per potere dopo d*aver cftcnuate le forze del nemico 
efterìore rcnderfi padrone dell* interiore , e far che la car* 
ne eflendo domata non ardiffe di Ibllevarfi contro lo fpi- 
Hto • Nrano invero di coloro , che fervono al corpo ed a' 
piaceri , v\ con tanto ftudio appreflb ogni forta di delizie 
lufioghevoli , con quanto le sfuggiva ti Barbarigo , e galli» 
gava feveramente i fuoi fenfi • A quella tollìranza delle 
fiche , di cui s* è più volte £ivellato , « a tante anfiet^ d'am- 
ino e cure , accoppiò una duitt maniera, di vivere , che fen- 
za mai moderare oflèrvò fino ali* ultimo de' fuoi giorni • ' 
Fu egli parchiffimo nel mangiare e nel bere ; imperciocché 
una fola volta il di prendea la rifezione-, cenando alla ta- 
vola comune co* fudi domeftici • Sul mezzodì poi , ittentre 
gli altri pranzavano , con pochi granelli di zibibo, e un mt« 
lero tozzo di pane riftorava le forze del corpo , o per dir 
meglio ingannava la neceffitk della natura ; e di codefta fua 
adinenza foleva addurre per motivo ti voler avere la mente 
-più libera negli affari del giorno , e attender meglio alle 
cure paftorali • La fpefa quotidiana pel fuo vitto non ol- 
trepa&va quindici bajocchi : Dirado mangiava carne , al- 
cune volte pefci de' più vili, e fempre erbe e legumi. 
Viaggiando , un uovo gli ferviva di cena , pallàndolela il 
■ jcftante del di con un pomo , e poco pane . Non fece mai 
imbandire forta alcuna di vivande o condimenti più Xqui- 
fiti , contento del cibo comune ed ufuale« Kon fu jnai ve- 
duto querelarfi nel mangiare , tuttoché per fcio^chezza e 
trafcoraggine de' fervitori folTergli alle volte prefentate mi- 
neftre mal cotte , o condite , e datogli da bere vino che 
principiava ad inacidire • Mettca fpeflìflimo , nu di nafco- , 
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fto, die Blcano non Toffervaflè, della cenere ne piatti; 
iD fomma avea oolU fua aiUnensa rendato pceQa che ot- 

tdb il Tuo guflo . 

Ne* giorni lacrì d' Avvento , e di Quarefima , aiicfiQ 

in et^ g'ÙL provetta ^ ^ indebolito di forze , eflenuava con ri- 
^rofi digiuni il Tuo corpo , afìenendofi infino da' pefci ; e 
nelle vigilie delle Feftivitk della B. Vergine ^ e d* altri Santi 
il fuo cibo confifteva in pane aiciutto , e vino preflb che 
4iC^uft * Se* mai convitato interveniva aunamenfa piiilau* 
ta> e meglio imbandita, fi frenava inguifa, che, fecondo 
quel che di Nepoziano fcrive S. Girolamo Ep. 3> > e sfitg* 
giva la fuperjuxjonc e effervava la temperaa^f ; im- i 
perciocché a0àggiato appena il pane , e toccate e ritoccate 
£Ìi^ volte , e accodate aUa bocca le vivande , affinchè noa 
fi accorgefTero i commeniàli della fua afìinenza , parti vad 
di tavola quali digiuno . Non era folito di accordare neppu- 
ze uti forfo d* acqua fuori della menià^ anche ne' pià gran 
calori , alle fauci inaridite » 

Dorm'i fempre pochiflìmo ; molte ore, prima d'anda- 
re a Ietto , impiegava egli nella preghiera , e per lo pili 
inginocchioni , con che vennero a formarfegli in ambedue 
le ginocchia duri , molefti , e groflTi calli . Si levava poi 
buona pezza avanti giorno ad orare , fe pure , locchè fuc- 
ccdcva IpeirifTimo , non paffava tutta la notte in vegliare, 
c pregare , fincliè lUnche le noembra , e fopravencndo il Ton- 
no , non era coflretto a prendere alla sfuggita alquianto diii- 
pofo o appoggiato a una icranna , o a capo chino • 

Era egli mirabile nel fotfrire il caldo , e il freddo • 
£0endo a Bergamo , indi a Padova , fotto un clima certa- 
mento rigido , anzi che nò y nel cuor dell'inverno ^ non fece 
mai ufo di ftufe , nè adoprò guanti , o manicotti per difcac- 
ciare o mitigare il freddo ^ che finalmente lo riduffc a mal 
termine, avendogli rendute le mani attratte . Se mai i domc- 
ftici gli recavano una piccola padella di fuoco , o fcorgendolo 
intuL^ito c tremante ^ lo prcgfivana a kiciarfi. lìfcMàte al- 
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^anto n letto , in verun conto non Io permetteva , cliccR*^ 
ào badargli il fuoco della lucerna , il calore della quale era: 
valevole a render tiepida ia danza « Ne' gran caldi d'eflatO'* 
4nche nelle ore dei mezzogiorno fi metteva in viaggio ^ 
quando dovea vifitar la Diocefi • E in cittk partiva al toc** 
éo di mezzodì di cafa per andare in Chiela ad infegnare il . 
Catechifmo . Le mofche animali cotanto moledì non era fo- 
Htb difcacciar da fé , ma ladunandofi quelle a oiigliaìa fuUo* 
ine mani , «he dovea per la malattia accennata far ungere ^ • • 
ile tollerava pazlentiffiroamente i pungoli Xema «noUraro* 
aknn fegno' di dolore « 

Dormiva in una danza -poveramente ornata , ficchè,. 
Xembrava piuttodo cella da frate , che gabinetto d' un^jCardi*: 
aal Vefcovo . Le muraglie erano nude , e con poche imtna*' 
gin! di'Santi : angudo e duro il letto , con rozza «colpitra, o 
lenzuola di canape : piccolo il tavolino da fcriverc : una fo«> 
dia di paglia : uno fgabelletto per appoggiarvi le ginocchia y 
una fcanziuola da libri . Tutta queda, e non altra era la fua 
fuppellettile . Non era nel vcdire più delicato , ed indulgen- 
te ; Dilettavafì di portar le vedimenta interiori vecchie , 
fdrucite, o rattoppate per lo pih colle Tue mani ; Non ne usò 
mai di feta , nuove molto di rado ; e ritenne le Cardinali- 
zie , di cui fi vedi il primo d'i , fino alla morte . Andava per 
cafa ad immitazione ancora di S.Carlo, per decoro di lla digni^^ 
t^ e del carattere Vefcovile^ vedilo in abitOj cioè coi Tocchete 
tO y e mantenerla , 

Abborri i piaceri , e fe ne adenne cotanto , clie nera* 
meno i leciti, ed onedi per foUevar l'animo ammettea. 
Quel poco di tempo, che avvanzavagli dalle cure , e fatighe, 
fpcndevalo o alla lettura e alio dudio, o in converlare con Re- 
ligiofi , e in difcorfi fpirituali . Se andava talvolta in villa ^ 
nqn lo faceva per ricrearvifi , ma per pinfare a Dio come 
in una fpecie di ritiro ; imperciocché dando ivi , non ufci- 
va neppure di cafa , ma raccogliendo la fua mente didratta 
^klle cufc-ederne davail tutto. alia meditazione delle cole ce* 

lefti^ 
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lèfti • Non dilcttàvafi d'alcun* Torta di fpetcacolt , ni dlet«^ 
lavalo rafpetto di cofe vaghe , ni guftava novelle ; « come*, 
chi da giovane aveflè Alc^uanto attdb alila, mufica^ a cui eia» 
naturalmenve inclinato ^ quella ancora, dipoi lafciò-cla parte ^ 
c; per privarli d'^ogni diletta ^ che da. quella, potefle provenir* 
gli ^ giunfe fino a. sfuggir le mufiche e cantilene facre 

Non ballandogli però d^ aver da. fe* bandite le delizie , e 
i piaceri ^ macerò ancora doriddmainente il fua corpo coa^ 
caricarlo di (Irazj Flagellavafi di notte tempo rpeffifliaio il 
dorfo » cingea il petto e le rpalle d'afpra letoioib» cilizìo , d 
con catena di ferro armata di acute punte,, che portava, ftret^ 
tamente ligata. a^ lombi,, fi tormentava, ia cosllatt» manierai 
•gni giorno , che alle volte per la pena veniva meno laon* 
de trafpirarane la cagione di ciò a! famigliari fu d' uopo ch^i» 
medici f obbligacelo & non far pià uì<x di quel tormento & 
Tutte quelle fue macerazioni tenne egli mentre yìfk diligeiH 
tilfimamente nafcode ^ ma & fcoprì in* fine nel fua cadavere » 
mentre lavavafi , T alprezza del fuo. vivere, apparendo i» 
elfo le velligie de' ilagelir , ed iftnimenti-, cp*^ quali era Hata 
lodito di maitcutarfi^ « di pih. una conuifione della grandez% 
sa d'atta novo in una mamella , -che indicava. d'elfere flato iL 
fiio'petta percofTo eoa un iàlib 

Quando fi fentiva attaccato da qualche malattia , difll- 
SDuIava in principio iL fuo male y e non rallentava punto il 
fuo modo di vivere y ne le fatighe ; Indi non fi metteva 
perlopiù fe non fe alla terza febbre a letto , donde ancora , 
non ottanti i clamori de'Mcdici e Cortigiani, attendeva come 
le foflfe ftato fanoagli affari . Se in tempo quarefimale fopra- 
venivagli la febbre, per non difpcnfarfi dalf offervanza delia 
legge della Chiefa , nudrivafi nc*^ primi giorni del folo brodo 
d*orzo;indi comechè non moftraflTeii renitente d^ubbidire a*mc» 
dici ^ qualora quefh gì' ingiugneffero di cibarfi di carni, ap* 
pena però era partita la febbre , ch'egli ritornava al fuo foli- 
to vitto ► Non V* avea cofa , che più dilpiacefllgli e mole- 
ùàikÌQ quando cj»: aounaiaca^ che d' ciTer curata hUndamen* 
i- j * ' ' " te^ 



Digitized by Google 



VITA DEL B. GR£GORIO 

te, e oÒD mola diìigeDzt ; per lo contrario non fi lamemS 

Siammat iiè della gravem oel morbo , né della negligenza 
e* nfedid , o de' miniftri , anzi diceva eflèr da lai la malat- 
tia riputata una fpezie di benefizio , perchè giacendo a let« 
to fembmvagU di Aare in un certo modo a fpaflb , di lafciat 
da parte tutte le cure ^ e di penfar folo a fe fteflb • 

Gol menare una ?iu così dura , e col foggettarfi con 
tanto fludio ilcoipo, venne a confervarlo intatto in fervi* 
gio deli* animo , e quafi a non piìi fentire la moieftia e ri« 
bellione della carne . Nulla però di manco per cuflodire e 
conrervarerìBtegntk di mente e di corpo , quanto fu callo, 
£a altretanto cauto , e vigilante fu tutti i fuoi fenfi • Scìd* 
vava fino Tafpetto , non che il colloquio e commercio eoa ' 
donne ; tantoché elTendo corretto talvolta di fentirne qual- 
cheduna per obbligo del fuo impiego , ammeflàla alla pre- 
fenza di teflimonj y la sbrigava in pochiflìme parole • Senti- 
rà orrore dell' ideflb nome d'impudicizia , e per non con' 
taìBinare la fua caftiflìma bocca con qualche vocabolo di co* 
ÙL ofcena, efprimeva i peccati di quello genere con gran cir* 
culto di parole • Fu tanto verecondo e modello , che non 
s'arrifchiò di guardare il fuo proprio corpo , c fcansò quan- 
to gli fu poflibile di fervirfi de' domeflici nello fpogliarfi e 
veftirfi delie vedi di fotto ; e quefto fuo amore per la pu- 
dicizia , eh* era la fua delizia , cercava ardentemente d'ifpi- 
rare agli altri ; e T efigeva con tanto rigore da' fuoi corti- 
giani , che non fofFrì mai ne' loro detti ed opre cofa alcuna 
che folfe punto lafciva , o licenzìofa . Chiunque in ciò man- 
cava , era fubito licenziato di cafa . £ per ederminar fìn 
dalle radici da tutta la Diocefi ie occafìoni ch'inducono a 
codefto vizio , pubblicò contro i concubinari feverilfimi edit- 
ti , e con tutto lo zelo , e sforzo inveì contra i balli , gli 
amori profani , e le pratiche fra uomini e donne : divife 
nelle Chiefe gli uni dalle altre , e alle donne vcftiie immo* 
deftamente proibì la Comunione, e rigettolle dall'Altare • 
Per alioaunar l'impudicizia impiegò tutti i fuoi penlìeri , e 

cercò 
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cercò di render cado il coftume del Clero , e del popolo ; 
Fu non lenza motivo creduto , ed alTerito , eh' egli confer- 
vafle intatta ed illibata la verginità fino all' ultimo refptro ; 
Imperciocché renderono dopo la iua morte indubitata la co<- 
fa coloro che avean diretto lo fpirito del Santiflìmo Cardi* 
I naie , mentre vivea , e avuta i' occaiìone di vedere il pii^ 

intimo dei fuo cuore • 

CAPO DECIMOQ.UINTO. 

Delia fna umihà , ed animo dimejfo • 

TT^I tutte le vinù di Gregorio fin' ora da noi rammen* 
X J tate , fu r umiltk CriHiana come la bafe e '1 fonda* 
mento delfedifizio , e delle Itie azioni , c penfieri compa* 
gna, regolatrice, e cudode. . Queda virtù avea nel lu» 
mùmo polie cos^ profonde radici , che non folamence ci noR 
facea alcun conto di fe iVeffo , ma , quel (;he da* maeftri di 
fpirito fuol riputarfi il colmo e la perfesionc ddf nmUtk 
Criftiana, defiderava ancora d'cflère dagli altri vilipefo, e 
^ difpregiato . £ invero per ciò che fpetca alle pierog^tive , e 
a* beni che fono efteriori all' uomo , s' era egli mellb nell* am- 
ino che chi per gli beni immortali è ^exfì creato y debbo 
a tutc'altro penfare eh* alla, grandezza e fplendore delle unia*. 
ne cofe \ quindi non folamente difprezzava ricchezze , di** 
gnitk, onori, e titoli, come tante vanitli, e falfe apparen* 

< zej ma le aveva in onore e le fuggiva, come quelle , cho 

fono d' impedimento all' eiema faivezza • Ma quanto più 
s^ugA^ g^i onori, altfttanto qoeftigli andarono oapprtflb, 
e contro fua voglia lo trafserò dalla vita privata alla pub- 
blica luce della Chiefa ; contuttociÒ quando videfi per vo* 

I Jer divino corretto a dover accettare 1' ufizio di Pallore , 

fu maggiore per la confiderazione de* fuoi demeriti il timo* . 
re, ch'il piacere dell* onore. che gli veniva ultroneamente 
efibito . Penfando feriamente allo ftretto redimento di coi^ 
ti , che dovea dare a Dio della fua greggia , era da grave 

S fcnir 
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fcru polo trafitto di trovarti in graviifimo periglio di dan- 
narfi , fe non altro per le negligenze comnoeflè nell* ufizio 
Vefcovile ; e tuttoché per T innocenza e fantitk di vita , 
c per la vigilanza PaRorale fofTe a tutti non che d'efempio, 
ma d ammiraztonie; difpiaceva però , tanto egli era umile , 
a fe fleffo y come da poco , e inetto , e non mai rimanevane 
foddisfatto . Tra quelli angofciofi penfieri fe gli affacciò più 
volte alia mente la rifoluzione di dimettere il Vclcovado , 
per avere maggior ca^po da penfare alla propria falvezza , 
e rivolger più facilmente T animo feiolco da ogni cura eitcr- 
na alle cole celefti. Se non efegul una tal deliberazione, 
ftt l'aatoritli di perfone gravi e da bene, che lo ritenne, 
e fece si che re(ìa(fe nella fua vocazione , e chinando il ca- 
po al divino volere facclfe fervire la dignità Vefcovile per 
tftromento della propria ed altrui falute^ . . % 

Fregiato poi della Romana Porpora fu veduto dolente 
e mefto lagnarii d* una dignità conferita , come Himava , 
a un inetto e immeritevole , e tollerò piuttoflo che fofhnne 
lo fplendore di quel grado eminente ; imperciocché davafi 
a credere , toltane ì* onorificenza edema , la quale al di 
fuori fi vede, non cffere in lui virtù alcuna, e fpogliato delle 
infegne Cardinalizie elfere il più vile di tutti gli uomini . 
Quindi era folito di paragonarti a que* ragazzi dell' Ofpe- 
^ale Veneto degli Orfanelli, che vanno per quella Città velfiti 
dì roffo , tuttoché fieno privi affatto di beni di fortuna . 
Pollo dunque in alto , ma affai meno flimandofi di quel cho 
lo (limava il pubblico, fentiva baflàmente di fe dopo d' cf- 
fere ftato creato Cardinale, nella (leifa maniera di prima • 
Lo (ledo fu da Cardinale , eh* era flato da Vefcovo , la Ref- 
^a benignità e piacevolezza , la modeflia medefima nel cor- 
teggio , e fcrvitù , la fleffa frugalità nel vitto , e un' uguale 
poverti compagna dell'umiltà nelle vefli, nelle fuppellettili, 
nell'ornato; in fomma qualunque cofa indicava in elfo la 
^mplicit^ ) e un fommo diipreuo delle vaniti • < 
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Ma quello, in coi difficilmeote fi troveranno tmmkatori^* 
ùè y che non mai fi reputò più vile ed abbjecto , che ^uan« 
do era da tutti creduto e predicato come degniflimo del 
Sommo Pontificato ; impmiocchè cofoirando in lui per mol* 
to tempo i voti de Cardinali , per toUevark» alla Sede di 
Pietro , egli collantemente vi oliò j nè potè mai eflèr in* 
dotto ad acconfentire al giudizio « che coloro formavan di 
lui ; e quella eh* il comune degli uomini Tuoi riputare glo- 
ria e feliciti maggiore y che pofla in terra piovaHt , Grego» 
rio tenne con aitretanto lludio da fe lontana con quant» 
un ambiziofo 1* avrebbe defiderau , e andatole dietro • Ma 
fubito.chc.fa ufcito dal pericolo di conièguirla, e che videfi 
libero , ne fu co$\ contento , tranquillo ^ e giulivo , che 
iembrava\ ed egli T aflèriva , d'efler come da una fiera bu» 
nfca fcampato , e fortunatamente giunto nel porto • 

Quede colè efTendo note a cialcuno , e crefciuta per* 
ciò la fama delle virtù di lui , era comunemente e per ogni 
dove riguardato come un uomo làntiflìmo , e per tale vene* 
rato, e decantato. Ma egli continuo difpregiatore e accula- 
tor di fe (leflb , fentendo dò mal volentieri , lagnavafi, quafi 
■che fofléro in giand* errore coloro che lacean tanto conto ^ 
ed elevava» così in alto un uomo da nulla , inetto al Ve^ 
(coyado , ed- il maflimo de' peccatori • Dtcea , e non fenzt 
lagrime , efièr egli lontanilFmio da quella perfezion di vita 
« di coftums , che ali* ofixio di Veicovo , e alla dignità di 
Cardinale convenivafi; Incolpava la fua «ofeienca di tutti 
gli fcandoli, eh* erano, nella Diooefi, e 'di tutti gli eccefli^, 
the vi fi commettevano ; Chiamava fe (leflb un uomo in- 
gratiffimo , che colmato , e come foprafiitto dal Signore d-ih* 
finite beneficenze, non gli aveife punto corrtfpdfto ; £ aggio* 
• gneva , temer egli moltiflimo , fenza però giungere ' alia 
difperaztone , della propria eterna fiilvezza , perchè bbbli* 
gato non iblo per gli Tuoi , ma anche per gli altrui peccati,, 
•di tutti dovea eflere aceufato avanti al Tmunal divino , e 
^ lendcme fircttiflìmo conto air Aicifliino, Quindi «in voce, 
- .V Sa . e per 
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• tper Ietterà pregava tutti e ruppHcava , che idapetraflér» 
dalSignoie la converfione della fiia vita in meglio , affinchè 
gli rìufciflè di far poi una monefanu» Quelli laoi fenti- 
menti , quede parole non erano come unsT&rmola dettata 
dalla modeftia e dalla rdigbne , ma provenivano dall' inti- 
no del cuore , e dall' opinione deUafua malvagità fida prò* 
fondamente nel fua animo , che fe indicò fpeffiflìmo men- 
tre viflè ) moftrò piò chiaramente in morte , che fuol* eflere 
«no fpecchio della vira • £ concioffiachè foflfe di cofcienza 
cosi delicata ^ e quafi anfiofit , che fino inorridiva al femplice 
afpetKo di peccato y e ravvifava in fe fteflb e fcorgeva ogni 
benché minimo dilètta , pregava tuttavia y e fcongiurava 
chiunque gir facea d' avanti ^ a non volergli tenere oc* 
culti y trascorrere i fuoi mancamenti • Oltre a cì^ coftìtuì 
'a fe (lefso due Cenibrt , che o&ervando in lui qualche .om*. 
niffione nella Guia e vigilanza Pafton^ y o qualunque al- 
tra coÌa men che retta, liberamente l' avvertifsero perpo- 
terfene correggere . E dovean eflt ben farlo , perchè cÙuii* 
que avviiàvalo anche d'un pìccolo difetto, diveniva fu» 
ìntimo amico, c per lo contrario era poco £edék riputato chi 
<uttt i Aioi detti e £itti approvava • 

Aveva mortalmente in odio le lodi y. e gli applaofi de- 
^ uomini f e uikva ogni arte per ifcanfargli , e sfuggirgli • 
O non mai , a moit» parcamente parlava di fe , e delle co- 
le fae , anzi k altri ne avefse promofso il difcorfo , o T in- 
terrómpeva , o con induftria il rivolgeva ad altro oggetto • 
Kon voll^, che agli edifiz; da lui magnificamente eretti'^ 
« ad altre pie Iftitnziom s'erìgelsero lapidi , per tramandar» 
a' poderi la memoria dell'autore ^ e del benefizio • Perlochè 
avendo un d^ olservate le fue Arme Gentilizie affifse alle 
mura del Semmarlo con un difticò in fua lode , le fece fu- 
bito rimuovere , e porre in lor vece l'inimagine di S. Cariai 
Borromeo -Protettore del luogo Non dubitava , tanta era 
]a fua modefiia , di £irfi uguale a coloro , cui e per Tonore; 
^ per la dignità fovrafiava ; c '^l* inferiori , e a fe foggerò 
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to\ benignaoneiite , e con tana bontk lìeever foleva , e trat- 
tare, chefembrava non egli come loro Superiore defie de* 
comandamenti , ma che domandaCse, e ne riceveise qualche 
'benefizio • Per non oltrepafiar però i confini della virtù , que* 
Ib bontU , e piacevolezza accompagnava colla graviti , af« 
finché lo ftudto della criftiana umiltli non pregiudicaise pun- 
to air autorità, e non avvilire il carattere Vefcovile • 

Compiaceva^ di converiàre co' poveri, e cogl* infermi; 
uè piovava contento maggiore , che nell'entrare nelle pi& 
vili oluccìe degli ammalati , per foccorrergli fe erano ag- 
gravati con gli ultimi Sacramenti deUa Chielà • Emendo af« 
fiduo ad iftruire nelle Chiefe fu gli obblighi del Criftiano la 
gente ruftica , e zotica , e la plebe più vile , s' accomoda- 
va a maraviglia a* loro talenti , e cmumi • Impiegava ore 
intiere neU'lnlegnarea'&nciulli efimciulle gli elementi dei- 
la Fede con un' akcritli , e foSère^za , che ha dell'incredi- 
bile ; ficchè oflèrvatolo pth volte tuUo intento a quell'opera 
pia un Eretico, che trovavafi a forte in Padova , uomo di 
'non bai» eftrazione , mofso da tanta carìtìi e umiltìi del 
Santo Cardinale , non potè fiire a meno d'abjunur finalmente 
i fttoi ertoti , e ritornare in grembo alla Cattolica-Chieia • 

CAPO DECIMOSESTO. 

Del dono di Profezìa , e de Miracoli , ottifmto 
da Gregorio ancor vivente • 

• A MdarOfio in Gregorio uniti a tante eroiche virtù que' 
XjL doni fopranaturali , che fogliono illuftnire gli uomi- 
ni fanti , e. che conciliano loro per f^ni dove Buon nome, 
e venerazione* Fra' doni più fingolari ( e voglionfi fotto 
quello nome intendere quelli che appartengono alle grazie 
gratuitamente date) non ve n' ha cerumente di piùcofpi- 
cuo, ch'il ficnro prognoftico di ciocché ha da avvenire , « 
la vinù di operare cme mirabili , ed eccedenti le forze amar 
ne; Or che^nei noftro Gregorio fienfi ammixatt l'uno e 
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faltfo di quefti doni , i colà che non ammette alcun dul»« 
bio , trovando^ rcgìftrato ne' monumenti pubblici , e ne* 
procefli 4 Ed invero ilpirato da un lume celefte non fola- 
mente egli conobbe ) e vide -molte cofe o occulte, e^lon- 
tane dal fuo cofpetto , o che doveano molto tempo dipoi 
avvenire , ma le prediflè cbiarìflimamente y e fenza 
gliarne qualunque minima circoflanza • Conobbe molti anni 
prima il giorno e Tom precila della fua morte , e fenza 
Bunto efitare , come pih fotto diremo , la prediffe ; e ch*ab« 
bla altresì preveduto , come fe raveflfe avuto fotto gli oc- 
chi , il fine d'altri , e il tempo , e la maniera , ella è e»* 
fa àncora certilfima • 

Stando a Treftpin vifita fij chiamato nel Caftello d'Efie 
di Ik poco difcofto , perchè defle la benedizione Vefcovile 
^ ad -Elena Momola Zia paterna d'un Prete chiamato Giu- 
feppe per comune opinione prolfima a morire • Giunto al 
Caltello vifitò l'ammalata , e. dopo d'aver recitate fopra di 
lei delle preci , diflè che non farebbe cos"^ fuHto moru % e 
perciò conduflc feco nel partire il Prete fuddetto . Erano 
gik (corfi qulndici^dì , che non fe n' aveano novelle , quan* 
PO all'improvvifo T Eminenza fua ammonì Giufeppe che 
neppur vi penlava a trasferirfi velociflìmamente m caia 
per affiilere alla zia , che doveva la nottt proQma paflàr 
da quefia vita; e il vaticinio fu comprovato dall'evento. 

Un giovanetto Greco , che faceva i fuoi fiud; in Pa- 
dova , eia fiato da un Inglefe perfuafi» confalfc ragioni , 
« con danajo a volerfi portare in Inghilterra affin di ptofe- 
guìre gli fiad) nel nuovamente eretto Collegio d' Oxford • 
Per indurre il giovane incauto e fedotto a mutar penfie* 
ro y e così liberarlo dal periglio di perder la Fede , nulla 
non ommife Gregorio, ma invano; imperciocché dopo d'aver 
quegli ricevuto il danajo dal Cardinale per reftituirlo all'In- 
glefe )^non mantenne la parola ; Onde ebbe a dir Gregorio : 
E^li ci vuol bmrlan , ma ti Signore non riman burlate • 
Non pafiò molto tempo , che nata fra effi rilTa , ricevè il 



Digitizetì by Google 



BARBARICO LIB. IL CAP. XVI. 14J 

Giovanetto dall' Inglefe paisato da parte a parte colla fpa* 
da la morte , e venne con ciò a mottrare , che non era ftai- 
to vano il prcfen cimento del Cardinale . 

Nel conferire a un prete della famiglia Lino , uomo 
per ogni verfo ragguardevole , e di falute profperofa , il 
benefizio di Fontefreddo , ch*avea annefsa la Cura d'ani* 
me y Mi di/piace j dilse Gregorio, eb*ig fo ora la fceUa dm 
Paftore , eoe fer trevi ffimo tempo péfcer potrà e reggere 
le fite pecorelle ; E cosi per l'appunto fegu^, non aven- 
do quel Prete fcorfo un mefe da che avea prefo poftcfso 
della Parocchia , che fu tolto da morte immatura . 

A molti altri pofli in edremo pericolo prenunciò di* 
vinamence vita pìà lunga • Avendo a Carlo Rafpi Merca* 
dante Padovano ridotto agli ultimi da una febbre maligna, 
con fiera rifìpola in teda , e dirperato da' Medici data Gre- 
gorio la Tua benedinne : P^a^ difsegli, ringxa'zja il Signo- 
re y che non morrai ài mah ; e quegli in fatti di 
a poco rifanò • ^ 

A Francefco Simontagio, di cui s'era pih volte fervi- 
lo nella vifita della Diocefi di compagno , e di condottie- 
re , predifse un d\ y che fovraftavagli un grandiflimo peri- 
glio , da cui per la divina grazia farebbe fcampato . Vo- 
lendo quegli in capo a pochi giorni pafsare a guazzo la Bren- 
ta y caduto di cavallo eo' piedi inviluppati nella ftafib , op* 
prelso dalla mole dell'acqua , gik (lava per fommergerfi , 
quancfo in un fubito tanto e^ , quanto il cavallo , ufciro- 
Bo dalle acque , che da ogni canto gli coprivano, e fi tfO« 
varono nell'altra ripa dei fiume fiuù e (alvi con gn^n me» 
laviglia di tutti.' 

Non furon meno illufori gli oracoli che diede trattan- 
dofi d'occulti fcntimenti dell'animo , e di cofe rimote di 
luogo , e di tempo • Stancava il Prefetto del Seminario di 
Padova con continue preghiere il Cardinale , perchè volef* 
fe provveder d'un Benefizio un certo Prete ; ma da Gre- 
gorio 9 che conq^va ia quello una fegreu propeafione al* 
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la libìdine y fu coftantemente rigettato . Il grave delitto 
carnale, in cui non molto dipoi cafcò quel Prete fciagu- 
lato , comprovò il retto giudizio che ne aveva formato il 
. , Cardinale , e nnoftrò vero il fuo prefentimento^ 

Eflèndo Vefcovo di Bergamo denunziò a un nobil Uo« 
no da molto tempo impicciato in varie inimicizie , e ioa*> 
tano da* Sacramenti , lòviaftargU una morte dt^raziata , 
fe non veniva quanto prima « concordia , e non tornava a 
lefipifcenza . Non paflàrono molti giorni , che quel mife- 
]p 9 lordo alle voci del Pa flore , e oftinato negli odj , ri-* 
cevè una ferita mortale^ e fece quella morte, che aveagli prer 
detta il Cardinale , fenza ricevere alcun Sacramento • 

Ebbe miglior forte un altro Nobile, che Gregorio ve« 
deva immerfo da quindici anni in un mare di vizj fcnz» 
dare fperanza alcupa di riforgerne • Pregò il Santo Vefcovo 
il P.v|^iegorio da Udine Predica ter Cappuccino , il quale 
avea la mattina predicato a Trefto , che volei][e contro il 
folito montare il giorno di nuovo in pulpito , fperando 
fermamente , che ne farebbe feguita la converfione d* un 
gran peccatore . Entrato a cafo quel nobile in Chiefa in- 
tervenne alla Predica , la quale appena ebbe inrefa , che 
illuminato dalla grazia , refìò compunto , ed eftinte col 
Sacramento della Penitenza le colpe della vita paflata , di- 
venne un uomo novello • 

Non derivò fe non fe da lume profetico l'aver Gre- 
gorio cinque anni prima di morire non ofcuramente det- 
to , che il Cardinal Giorgio Cornaro gli direbbe fuccedu- 
to nella fede di Padova • Non fu diffimile queft' altro av» 
venimenro ; Portandoli egli in Roma dopo la morte; di 
Clemente X. per intervenirvi alla creazione d*un nuovo Pon- 
tefice, ad alcuni, che inrerrogaronlo fui fuccefsore , difìfe 
fenza punto efìtare , che irebbe (lato il Cardinal Benedet- 
to Odefcalchi • Ma badi ciocché s'è detto fm qu^ de' pre-. 
fentimenti, e vatidnj, de' quali molti altri avrei potuto 
addurre y per dire ora qualche cola de' prodigj ) che fece 
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il Signore , ad intercefTion di Gregorio ancor vivente 4 ♦ 
Pochi vcramentp ne fono ftati regilirati , o perchè Gre- 
gorio proccurò per umiltà di tenergli occulti , o perchè 
da' teltimonj , che cercavano d'efporre la vita, e virtti 
di lui, come meno necefTarj , e non confacenti alla caufa, 
farono trafcurati ; ma fra quei pochi, che ci fono venuci ; 
a notizia, fceglieremo qualcheduno de' più illurtri . 

Neil' aflTiltere ai Cancelli del Monaftero di S. Vito y 
volendo efplorare i voti di quelle Monache per 1' elezione 

. d' una nuova Superiora , prefentoffi avanti a Gregorio una 
certa donna chiamata Lucia tutta attratta ne' n^rvi , co- 
me era a ognuno palcfe, e chiedendbgfi qualche limofina fc 
gli gittò a* piedi ; Ora perchè non poteva forger da fe , 
chiamò egli i fervidori , affinchè le porgenfero ajuto , ma 

. ncffnn d' efli iì trovò pronto ; allora Gregorio cominciò a 
foccorrerla , ed a follevarla colle fue mani da terra . Cofa 
prodigloia I Appena l'ebbe toccata , che, come fe da lui 
foffe ulcita una virtù divina, fi rinnovò l'elempio di S. Pie- 
tro avanti alla porta Speziofa del Tempio ; imperciocché 
in nn fubito quella donna , fcioltifi , e diltcfifi i nervi , 
riianò , e gittati da fe lontano i foftegni , fi mile a cam- 
minare fpeditamente , c a lodare il Signore mirabile nel 
fuo Icrvo Gregorio • 

In Padova Suor Corona Giuflina , Converfa nel Mo- 
nafterio di Benedettine, e la Contefsa Ifabella Frafia era- 
no da molto tempo travagliate da una febbre quartana ; 
ma finalmente , avendo richiedo ed ottenuto d' elser bene- 
dette da Gregorio , l'una e l'altra furono fenza dimora ri- 
ftabilite nella priftina falute . L* iftcfìTa benedizione di Gre- 
gorio oprò una guarigione if^antanea a un Parroco di Ma- 
ria di Noni ( il cui nome è tacciuto da' tellimonj) , e ad 
Apollonia Zuffi , quegli da una febbre grave , quella da feb- 
bre , che non aveala per un anno intiero lafciata mai libera . 

Eflendo il Cardinale in Roma , una donna ch'avea un 
cancro tnfanabilc nel petto , andandogli incontro fuori di 
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fua cafa , mentre egli paflava , piena di fiducia gli toccò la 
verte 5 e fubito fu guarita' da quel male, d\ cui non eflen- 
do rimafo alcun vefìigiO) ricuperò interamente la fanita . 

Correndo in Padova una calami tofa ficcitk , ottenne 
Gregorio colle fue preghiere dal Signore repentinamente , 
fecondo quel eh* avea predetta, tanta copia d'acqua , che 
efilarato il popolo non ceHà va di ringraziarne Iddio , e 1 fua 
Santini m o Vcfco va* 

Ma fono piti iuminofi due altri prodigj , che depofti cor> 
giuramento da^teftimonj faran da noi foggiunti . Giacevano 
nel Seminario di Padova percofTì dal fulmine tre giovanetti 
fenza fentimenti , uno de*^ quali per nome Giacomo Brunati 
non dando fegno alcuno di vita era da tutti reputato morto • 
Sopravenne Gregorio , e fatto un fegno di Croce fu que' gio- 
vani y rifufcitò iubito quel che credevafi. morto ^ e gli altri 
due ricuperarono i perduti fentimenti - 

U altro non è meno (Irepitofo; Facendola viHta della 
Dioced , e precedendolo poco difcodo nel viaggio alquanti 
domeflici , flaccatoft all'improvvifo un macigno dal vicino 
monte andava gik a piombare fopra d* effi • In che ebbe Gre- 
garia veduto il pericolo, fece un fegno di Croce, ed, oh gran 
meraviglia I quel gran faffo ribattuto in aria venne a cader di 
traverfo lungi da coloro, che gli ftavano di Cotta , e che 
cbveano>nece(fariamente ftftame oppreffi. Non vi fa alcuno, 
che prefo da (lupore non rìconolceflfe la divina virtik in Grego- 
rio y per cui mutata la legge della natura , vtdefi una rupe 
nel dìen a piombo dall'alto fcor&rfi. in certo modo della fui^ 
gravità naturale'.. 

CAPO DECIMOSETTIMO. 
Della Jiéma , che fi facea di Gregorio ancw wvente i 
€ della fama delle fue virtà ^ 

BEnchè folle fempre intenta rumiltlt di Gregorio ad occul- 
tare le fue preclare azioni > e a feppellir fotto le tenebre 
k lue virtili , lo fplendore però che ne sfolgorava cosi fatta- 

mcn- 
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mente dava nei! occhio di tutti , che conciliavagii con fuo 
fommo dilpiacere un gran credito, e la fama di Santo . Nè fo- 
lamenre gente plebea , e volgare y che fuole per Io più in- 
gannarli nel formar giudizio della vera Santità e virtù , ma 
oficrvandolo ancora da vicino uomini gravi d'ogni sfera, c giu- 
di (limatori delle cofe , tutti ad una voce cfclamavano , 
eh* il SantifTimo Vefcovo e Cardinale Barbarigo era una viva 
immagine di S.Carlo Borromeo , cfprefla quali con gli fteffi 
colori che fi ammirano nella vita e nelle azioni di quello San- 
to Arcivefcovo di Milano . Non era quefta buona opinione 
di lui riftretta in Bergamo , e in Padova , delle quali Citt^i 
egli fu Vefcovo , ma fi di fiele in tutta l'Italia, nel paefc degli 
Svizzeri, in Germania , in Francia , in Olanda , ed in altre 
Provincie Oltramontane , ficchè prclTo tutti que' popoli era 
celebre il fuo nome , e ne veniva encomiata la virtii , Con 
quanto applaufo fi fortolcrivelTero alprocelfo ordinato perefa- 
minare la iua Santità , dopo ch'egli fu morto , coloro che 
Taveano conofciuto mentre viveva , e con quai termini ma- 
gnifici efprimefTero i loro fentimenti , non è qu\ il luogo di 
dirlo . Sono certamente tanti in numero i teìlimonj , che 
trouvanfi regidrati negli atti pubblici, e cosi colpicui per co- 
fiume , dottrina , o carattere , che a volergli contare ad 
uno ad uno ci abuferemmo della pazienza del Lettore . 

E in primo luogo furono tanti non dirò teftimonj , ma 
ammiratori , e banditori della fua Santità , quanti lo tratta- 
rono per più anni famigliannente , perchè guardandone elfi 
da vicino la vita e i coilumi , ed efaminandone attentamen* 
te quafi tutte le parole , e opere , non fapeanvi fcorgere co- 
fa alcuna , che non daffc a divedere una Santità efìmia, e una 
vita innocentiffima ; concioffiachè egli è proprio delta virtù , 
che col continuo, e lungo converlare , come l'odore collo 
ftrofinamento del corpo che lo tramanda , meglio fi fentc , 
ed affapora . Quefl'ifteflb capiron beniffimo i Bergamafchi 
e Padovani , che l'ebbero molto tempo per Paftore , quindi 
ioleano iiuiaizaie alle iteiie il lor Vefcovo come li colmo della 
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pictk criftiana , il riftorator della difciplina , il modello della, 
earitk , il Padre de' poveri , 1' effigie d' un vero , e perfetto 
•Paftore, e l'elemplare di tutte le virtù. Non mancarono per 
vero dire di coloro , che adirati con lui , perchè con zelo pa- 
ftorale ne perfeguitava i vizj , o i dritti Vcfcovili contro c(Ii 
difendeva , tutti i fuoi detti , e fatti fpiegando in mala par- 
te, e criticando, lacerarono malignamente il buon nome e la 
fema del SantilTimo Vefcovo ; ma il tempo e la verith gli 
fmcntirono in guifa tale eh' efll non folamente ebber roflbrc 
del loro finiftro giudizio, ma fe ne pentirono e ritrattarono, e 
rivolto il livor maligno in ammirazione, divennero come non 
fofpctti teflimonj i lodatori più illullri. dell'innocenza e San? 
titk del Barbarigo 

Egli è difficile il dire in poche parole quel tanto di bene 
che predicarono di lui gli efteri ; gli Eretici iftcfll , nemici 
nati del buon nome e fama degli Ecclefial^ici^ non folamente 

• non trovarono mai nulla in effo da riprendere e criticare , 
ma molte cofe degne d'ammirazione v'olservarono , di cui 
renderono magnifico teftimonio o di vifta , o di udito ; e ciò 

* maflìmamente fecero quei, che venivano in Padova per la mer^ 
calura . Fra elfi un certo Ginevrino avendolo udito clporre 
dal pulpito la divina legge : Alla Santicù dt lai , ebbe a di- 
re, coyyjjpoììdc la predica che abbiamo intefa. Ed un Ingle-» 
fc r De/taeroy difse, veder Paf petto e l vtfo d un Cardinale ^ 
la cui carità è celebrata per ogni dove. Librari Olandefi nel 
rendergli rifpofta per avvilargli la fpedizione de' libri da lui 
comprati, fi dichiaravano ammiratori della fama e fplcndore 
delle fue virtù . Vi fu chi difse , efsere (lato in tanta (lima 
prcfeo gli Svizzeri il Barbarigo , che fc 1' avcfscro una loia 
volta intefo difputare della vera unica Religione , fi. farebbe- 
ro finalmente uniti alla Cattolica Comunione « 

Che fe tanta impreflìone negli animi degli Etcrodof- 
fi fece la virtù di Gregorio, che cofa dobbiam credere, e 
dire de' Cattolici ? Fu certamente mirabile l'unanime con- 
ienfo di tutti, anche Principi lupremi,. Cardinali,, e Pon- 
tefici 
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tcfici Romani in guardarlo con occhi di ftupore , e in lo- 
darlo . Cofimo HI. Gran Duca di Tolcana, Rinaldo d'Efle 
prima Cardinale , indi Duca di Modena, Guglielmo diNco.» 
burgo Elcttor Palatino e Tuoi figli , ed altri Principi di Ger- 
mania ambirono la fiva amicizia , c con ogni loru d' ull- 
zj la mantennero. E in quanto a Cofimo de Medici , Prin- 
cipe, oltre a mille lue belle qualità, illuftre per la pietk , 
gli diede Tempre mai gran legni d' onore , e riverenza ; So- 
leva Scrivergli fpefTifrimo di proprio pugno lettere piene di 
benivoglienza ed aftezione y ma che Ipiravano nei tempo; 
medefimo una fingolar venerazione verlo il Santo Cardina- 
le , imperciocché era folito in effe domandargli fuppliclie^ 
volmente e con fomraa umiltk ajuto di orazioni , configli,, 
e ammonizioni . Nel partir Gregorio di Roma , ottenne 
il Gran Duca eoa molte preghiere , eh* egli fi portafl'e qual- 
che volta ad alloggiare preffo di fe in Firenze , per par- 
largli come ad un uomo ianto , e oflervare , onorare , e 
baciare le cofe fue , come fuol farfi di quelle de' Santi , 
Quando Gregorio vi fi portò nel i6Sp. avvenne , che i 
camerieri per trafcuratezza lafciarono nella (^anza , in cui 
era flato ricevuto , le llie pianelle . Partito che fu il Car- 
dinale di Firenze , furon quefte rinvenute ; ficchè Cofima 
dopo d* averle prima con divozione baciate , involtatele 
in un drappo di fcta , fpcdi , affin di rimandargliele, per 
le- porte un fuo cameriere cui ingiunfe di dirgli nel rcfti- 
tuirgliele , che fapcva il Gran Duca , quanto gli farebbe 
difpiaciuto, s^avefìe dovuto comprarne delle nuove , in pre- 
giudizio de' poveri . L* ideffb Principe dovendo prender pof- 
fcflb del Gran Magillero dell' ordine cqueftre di S. Stefano , 
pregò il Barbarigo , che tornando di Roma dal Conclave , 
non ifdegnafle di paffar per Firenze , affin di benedirvi la 
Croce y e le altre infegne di quella, dignità ^ e folennemeiv- 
te conferìgliele • 

Non folamente quel Principe cos\ religìofo-, ma mo\- 
tfii altre perfgne d^ogni etk. e condizione cercavano, e con 
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grand'aviditk rapivano qualche ritaglio delle cofe , di cui 
il Barbarigo avelie fatto ufo , o che da lui folTcro fola- 
mente Jìate maneggiate c toccate , c tali cofe folevan© 
tenere in gran conto , e con molta religiofit^ cullodire « 
Quindi s'egli andava per la Cittk , era come alTediato dal- 
la gente ; per dovunque pafTava , tutti accorreano per ve*^ 
derio , riceverne la benedizione , e poter toccare e bacia- 
re le fuc vefti . Se celebrava pontificalmente , fe gli ruba- 
va il berrettino rolso ; fe pranzava , i tozzi di pane che 
gli avanzavano ; fe fcriveva , le lettere , e i ritagli di car- 
ta ; fe veniva alloggiato , le lenzuola del letto ove aveva 
ripofato , che fi avevano per cofe facre , c adopravanii 
come rimedj efficaci a efpeller le malattie. E non lenza 
ragione , avendo il loro folo contatto operato de' prodigj . Vi 
furono anche moltiflìmi , che elfendo egli ancor vivo , anda- 
vano in cerca di qualche fuo ritratto o dipinto , o inci- 
fo , e riponevanlo tra quelli de' Santi , 

Quanto poi folTe alta f idea ch'aveano della virtìl di 
Gregorio i Cardinali di S. Chiefa , oltre a molti altri ind'zj, 
può da quello folo dedurfi , che una e due volte deliberaro- 
no di confcn cimento quafi univerfale di crearlo fommo Pon- 
tefice . Ma fra queUi , che piìi fmgolarmente ne veneraro- 
no la fantit^ , fon degni di memoria Golloredo, Negroni, Ac- 
ciajuoli , M. Antonio Barbarigo , Orfini , Colonitz , Albani, 
Pallavicini , due Chigi, Salazar , Aguirre, Noris, d'Etrè, 
e gli altri Cardinali più illulìri, che fiorivano a tempi fuoi , 
Quattro di quefti , cioè Collorcdo , Negroni , Barbarigo , c 
Accia juoli, recarono con giuramento teitimonianza onorevo- 
lilTima della fantita di Gregorio . E qui non deve eflcr omef- 
fo ciocché atteflò Cofimo Bandini teftimonio del ProcefTo 
Apoftolico Veneto del Cardinal Negroni ; Quelli dovendo di 
Roma partire per non fodove, andò a trovar Gregorio, e git- 
tatofegli a' piedi lo pregò e fcongiurò a intercedergli da Dio 
un buon viaggio . Riculando per umiltà di ciò fare il Barba- 
rigo , Non m$ partirò da P^.E.^ dilTc il Negroni , fe frsma 
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mn m* avrà benedetto • Queil*ifteflb umilmente coit grande 
iftanzd gli fti richieda dal Cardinale Orfiiti, quel ^ra» lame e 
decora deli* ordine de' Predicatori , anzi di tutta la Chielày 
che fu poi Sommo Pontefice col nome di Benedetto XIII*. 
Edicendogli Gregorio di non poter ciò in niun conto fòre, per* 
chi fi trovava lifel Palazzo Apoftolico : Se elU non h fHÒf»^ 
tOy gli rìfpofe rorfini, com Cardinale y lo faccia almeno co* 
me jempUce Prete * 

Sono ancora di grandiflimo pefa i giudizj , eie teftimo* 
manze de*Romani Pontefici in commendazione del Barbarigo. • 
Aleflàndro VIL che lo conobbe da giovanetto,, (corgendo fin 
d'allora in lui dalla fua belTindole la futura, (àntitk, l'arni 
con benevolenza patema ; che accreiciuta jpoi di giorno ia 
gbrno , lo chiamò in Roma , la ricolmi a onori , e quan* 
to più preflo gli fu poflibile lo creò Cardinale» Non cedè 
punto ad Aleisandra nelTamarla,^ e (limarlo il Venerabile 
InnocenzioXr» y la cui teftimonianasa quanto fia da riputarfi» 
facilmente potik comprendere chiunque non ignora la fan* 
titk efimta di un tanto- Pontefice, fparfa per tutto il Mon* 
do, echelai^in breve, come i lecito fperare, conferma* 
ta per giudizia della Santa Sede » Ora Innocenzio- ftimava 
fifiàttamente la prudenza , e probitk di Gregorio , che con* 
fultavalo in al&ri gravifltmi della Cfaiefa , e feguivane per 1» 
più i configli . Quindi,, tuttoché invigilaflemoltifllmo, per^ 
chi i Vefcovi non fi trattene(seropii!i: del dovere ih Roma y 
ma ritornafsero quanto prima alle Iota refidenze, a Grego* 
rio folo permife , che ftelse quattro anni afiente dalla tua 
Chiefa,. credendo che la fua opera fofseglì necefsaria, non 
che utile. Fralle altre ifpeziont , gli appoggiò queìb , che 
come Vifitator Apoftolico efaminafse lo fiato del Convento 
d'Araceli,, e del Monafiero delle Monache di S- Cecilia ,. 
perchi fecondo la fiia prudenza ed equitì ne emendafse gU 
abufi r Dippiilt gl^incaricò y che ìnfroduoelse nelle Chiefe di 
Roma il metodo e forma d'infegnaie E Catephifino, a norma 
di ciocchi egjU aveva fiitto ia Padova #. Approvò poi cotanto 

ilfuo 
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il fuo modo di governare , ché folea mandare in Padova qne* 
Vefcovi da lui defifinati , che fofsero vogliofi di ùr bene , af- 

^ finché v* apprendeUcro dal Barbarigo gli efempj , e documén- 
ti di una efacta difciplina , e ^i un ottimo regolamento, c 
qnindi gli trafportafsero utilmente nelle lor Chiefe • Inno- 

' cenzio XII. finalmente emulò Ifuoi Predeceisori con quella 
forte d' ufizj verfo Gregorio , che potcan predarli a un Ssui« 
tìflimo Vefcovo e Cardinale • 

Ci giova in quefto luogo rammentare , in conferma di 
ciocché finora s'-è detto , gl'infiniti attefta ti , s'i a voce , che 
. in ifcrhto , i quali , fe non fono d*ugual dignità, e pefo, non 
meritano certamente minor fede ed autoritk . Alcuni defcrif- 
fero in libri nonfolamente le gefta del Barbarigo, ma le parole 
eziandio , le fentenze , e qualunque cofa fpettava a* fuoi co« 
ftumi^ difciplina, e iftituzioni , fulla ferma fiducia, -che ^ 
farebbegli un d^ dalla Chiefa decretato quel culto e venera- 
zione , the fuol darfi a' Santi E piacelse a Dio , che fto- 
come fono "fino a noi pervenute raccolte ftudiofamente e pub» 
blicate alcune foe Iftruzioni Paftorali , così fi defsero nnah 
mente alla luce per comun bene , e per inferir negli aninnt 
la pietlt , e la virtii molti altri fuoi awifi , precetti , e con* 
figli per chi voglia menare una' vita da Criftiano , le fue 
Efortazioni al Clero , e al Popolo , i Difcorfi famigliali , le 
Kifpode e i Colloquj , che ora con fommo danno del pubblh; 
co danno -nafcofti , e fepolti fottò le tenebre , e TobbAo j 

Nè fono da tralalciarfi gli elogj in onor di Gregorio 
da' Cardinali Pallavicini , Noris , e Orfini fenduti pubblici 

, ne' libri • Il primo in una Lettera al Chiarii. P« Paolo Se- 
gneri della Compagnia di Gesh , paragonando con S. Carlo 
Borromeo Gregorio Barbarigo , così fcrìve : Appruovo // tito 
breve pellegnnaggio per vìfitare due Santi Cardinali , ^ 
cui uno ( S. Carlo) ripofa morto a Milano , ì altro (Gre- 
gorio ) vive in Bergamo . // mio -amore fpeyale verfo jl 
vivente mi dà una eerta fiducia , di dover $o per le fue 
preghiere eonfeguir dal Signore y di acqutjìare uH ombra 

oh 
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itìmno delle vjrtà di lui , cbe febben minore detà ^ in «f- 

riti molto mi forpajja . 

Dal Noris nella (loria Pelagiana , ove parla di S. Cefa* 
rio d'Arles , è lodato Gregorio come illufìre per erudi%ìon€^ 
e Santità di coftumi, L'Orfini finalmente, che fu poi Papfi^ ^ 
dipingendo con colori viviflìmi il Barbarigo in una fua lettera 
a Marc' Antonio Zolio Vcfcovo di Crema , cosi parla : Ef* 
fendo meco quel Sant' uomo Gregorio Barbarigo mìo caria- 
mo e amantifflmo in tre Conclavi celebrati in Roma per- 
T elettone del Pontefice Romano , e /penalmente nel fecon» 
do e nel ter%p , e permettendomi in quel tempo folamente , in 
cui cenava ( fe pur può dirjt che cenajje ^ 0 piutto/io che 
fin^ejfe di cenare ^ e protraejfe il digiuno) di portarmi neU 
la fua Cella ^ e di trattar feco con tutta la domejlicòexja , 
provava io tanto piacere da' fuoi dtfcorfì y quanto non m è 
poffibile di efprimer con parole . Parevami allora di parla' 
re e trattare non con un uomo mortale ^ ma con un /Incelo » 
Con tanta umanità ed efficacia mt dichiarava quel che con- 
veniva per regolare pia e fant amente i coftumi ^ e per regger 
bene e con Javier^ una Chiefa^ che le fue fantijjtme parole 
m accendevano e infiammavano ad intraprender quella ftra" 
da di vivere , e di fare , che venivamt per lui indicata • 
^a me infelice , che non ho feguito tm Condottiere così il- 
lujire , ed eccellente \ Avea egli quejìo di /ingoiare nel 
dtfcorfo , che non dicendo cofa alcuna con jattan^a ed efa* 
geraxjone , pareva però che parlajfe fuori di propofito . 

E' lodata finalmente la virtìli e Santità di Gregorio dal 
Nani, e dal Graziano Scrittori contemporanei della (ìoria Ve* 
neta , dal Mabillon nel Tuo Mufeo Italico , dal Montfaucon 
nel Diario Italico , da Monfig. Crifpi Vefcovo d'Amelia , e 
da moltilTimi altri o in lettere ad eflb dirette , o in Opere da 
lor pubblicate , eflendo egli vivo ; e volergli riferir tutti , 
ficco me non è neceflario ^ così farebbe andie colà di&ilc 
c nojoia • 

▼ . VITA 
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Morti di Gregorio , fue efejttie , e fepotfwrs i 

Opo d'aver Gregorio fralle aflìdue cure paflo- 
fdli , fenz*aver mai tralafciato di proccurar la 
lalute delle anime , compiuti fc^ttantadue anni 
di vita , davano un non olcuro indizio, che 
egli s'accofiafTe oramai alla meta c Veù. grave 
e mal dilpolU, e il corpo confuraato dalle fatiche , c'I vi- 
gore maggior del folito ncll* oprare y a iomiglianza della 
Éamma , the quanto è più vicina ad eftinguerfi , maggior- 
mente riluce . Ciò prelcntendo T ifteffo Cardinale per virtù 
lenza dubbio di quel celefle lume , per cui le cole futu- 
le molto avanti prediceva , ei lo profetizzò apertamente 
in più d' una occafione : ipezialmcnte quando, elTcndoegli 
in Venezia nel mete di Maggio dell* anno in cui mori , 

4<unaA(iò a 6uAÌùeio JLeù > die avrebbe egli mai deiu > 
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(e cU n a poco tempo avelse intefa la morte di Gregorio; 
ed avendo il Leti rHpofto, che non potendo egli darfi a 
credere , che fe^difte ciò posi predo, non dovea con tal no- 
fofo penderò funeftarfi la mente : Venitey gli difse allora Gre* 
godo y Vemtt in Padova per la feftiyha di $• intorno y e 

. vedrete fe vi fredieo il Viro * 

Nel principio di Giugno móùo dalla fua confoetafollect- 
tudine Panorale nCcì di Padova per far la vifica della Diocefi^ 
non avendo dìHìcoltV alcuna di addofsarfi un pef» cosi grave 
nel colmo deilellate • Dopo d'avere fcorfi varj luoghi, torna- 
to a Padova, fecevi i Pontificali in onore di S* Elena > e 
«' 6* del mefe portò (n proceffione il Venerabile per la felte 
del Corpus Dòmini ; £ quantunque foTie, come i credibile ^ 
fcr tal funzione ftanco in buona maniera , volle il ^iorn» 
iftefsò , e nelle ore più calde partir di Cittk per far la vifita 

• <f altri luoghi delU Provincia • Indi , efsendo folito di cele- 
brare ogni anno'in Padova la folennitk di S« Antonio, che c^ 
de a' i). di Giugno , ritornò ivi il d\ precedente • Interven- 
ne e aUa Procemone, che vi fi fa in qvui giorno , e a^ primi 
Vefpn ; la mattina Tegnente fi recò alla Chiefa del Sanfto, Vi 
celebrò Mefsa Pontificale, & adempiè con ogni diligenza tutte 
k parti , eh* ad un • Vefcovo appartengono in tali folennitli ^ 
Ora e per quella agitazione cos\ langa, e moleda del ftx> cor- 
po gik edenuato di forze , e pe' frequenti viaggi in un tempo' 
s\ caldo per la Diocefi , fulla fera del giorno medefimo fu at- 
taccato dalla febbre, di cui al principio i donieftici , e i Me- 
dici non fecero quafi alcun conto , perchè nata dalla fatica, 

. riputavano , che •con un poco di quiete fi pocefse tagliarle la 
ftrada ad ulteriori progreui • Ma Gregorio fentcndo meglio 
de* Medici la gravezza del male , e conofcendo. di dover 
terminare fra breve i iuoi giorni , pensò fubito a provvedere 
4i*fnoi fpirrtuali intereffi , e a diCporfi con quella maggior dili- 
genza , che fofsegli poffibile , al viaggio per reternitk. Quali 
angofcie egli allora provalse non folamente di corpo , ma 
4mcke di fpirito, non è così fiicile peniarlo^ non che ridir- 

V « h; 
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lo; Ed in quanto agi* incomodi corporali, vigilie) e da*'^ 
lori, &cendagtieli lafuavirtà e fortezza poco curare, non- 
fa veduto neppur tùrbarfi , o querelarfi ; Ma il ioìo pen^ . i 
fare alia fc verità del Tribunale divino, cuidoveafra breve 
coftituirfì, gli cagionò di repente un cos\ fatto orrore,, e 
tremore, che fembrava quali ridotto a difperare dell' eter* 
na falute ; ed in veto crebbe talmente per arte diabolica 
il fuo interno turbamento, che fofpiravane di continuo, 
alzava le mani , guardava il Cielo , e con lamencevol vo- 
ce gridava : Coja mai. m fard , cofa mai m farà? Le quali 
parole alcuni foìpettarono procedeflero da vaneggiaménto , al* 
tri fi diedero a conforurlo , col ridargli a memoria le fati* 
che tollerate in fervigio di Dio , e molto pi& con eccitarlo • 
ad aver fiducia neir inBnita mifericordia , e hontk divina , 
sfbrzavanfi di foUevario ; Ma tutte ^uefte loro ^mtire ad 
altro non ferviiono , eh* a cavar fentimenti pieni di timore 
da un uomo , che pe&va ad eiatte bilance il carico pafiorale , 
e peniàva allo ftretto conto, che dovea dare a un Giudice leve* 
fo di tante anime a lui confìdate . Ma ecco che in un fubito, 
fédata ogni tempefta,fu renduta al Cardinale una pcrfetu tran- - 
quiUitk d' animo , e fu veduto raflerenarfi , e prender con- . 
forto . Imperciocché fìlTato profondamente il penfiero nella 
mifericordia , e fedeltà divina , quafi che folle fhro dell'eter- 
na mercede afltcurato , come efultando e trionfando rcpli* 
cò più volte quelle parole del Salmo 30. In te ba fper»' 
to^ 0 Signore , non rejìeró confufo in etemo * Una grave . 
tenzone teflifìcò dipoi d' aver egli foftenuta contro il dia- 
volo infidiatore , ma d' efièrne ufcito vittorìofo , avendo . • 
coir ajuto di Dio , e colla fiducia in lui fcacciato ogni ti- 
mor di dannarfi ; e da ciò fi.comprefe , non efiere (iato quei 
fuo travaglio effetto d* un animo delirante , ma un giufto 
giudizio del Signore, il quale permette che ancor Santi d*una 
virtà piucchè fublime fìano nell' ufcir di vita efercitati e • 
provati in cosi fatto modo , s\ perchè cialcuno impari ad ope- 
«arp cpn tioiore f tremore la fua faluce , come anche per- 

■ ■ ' .chè 
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thè pugnando eOi valorofamente nella ultima battaglia ri- 
portino pel nemico vinto cdebellato una pii^ iliuftre e glo« 
rioia corona. 

In quefto mentre ecco che entra nella foa ilanza il 
P. Dofiteo dell' Angelo Carmelitano Scalzo fuo Confeflbre ^ . 
e Direttore fpirituale , che fin dal principio del male egli 
avea fatto chiamare • Ricevutolo amorevolmente, con ogni 
umìltk lo pregò a voler fentire la Tua Confelltone ; ficchè 
confcflàtofi , & adempiuto tutto ciò, che conviene a un buon 
Criftiano , e che la Chìefa comanda , Ci mife con elfo a dif- 
correre delle cofe celeiti : Da allora in poi andò recitando 
alternativamente con altri Preti fino all'ultimo giorno del fuo 
tranfito con gran fentimenti di pietk alcuni verfetti de' Salmi, 
e ripeteva piì!i che ogni altra quelle parole : In te ^ o Si* 
gnore y bo fperato &c, con ilarità a animo , e di volto. 

Coli' acceHb di nuove febbri s' accrebbe la forza del 
male , e i Medici da i polQ conobbero , che rinfiammagione 
avea già attaccate le intedina , ed annunziarono a Gregorio 
la vicina morte . Senza frappor dimora di menoma forte il 
Sant'Uomo col maggior fervore che mai ricevè il Corpo del Si*, 
gnore come Viatico per l'eternità *, nè molto dipoi (i fece uii-. 
gere colfOlio facro degl'infermi • Nè fu fuor di tempo que- 
Ùa, fila celerità in farfi munire con gii ultimi Sacramenti del« 
la Chiefa ; conciofliachè non gli avea appena ricevuti , che 
cominciò a lottar colla morte ^ e confervando fempre un* 
gran prefenza di fpirito (ino ali'ulttmà ora , al fine nelfàrn^ 
plcfTo de' Sacerdoti , che gli raccomandavano l'anima , pia» 
cidilfìmamente fpirò alle ore undici e mezza della mattina 
de' i8. Giugno 1^97. , dopo, d' aver fetta fantilfimamente 
fette anni la Chield di Bergamo, e anni j||«,,unmefe, e 
«4. giorni quella di Padova . 

Subito che ne fu (parfa 1' infauda nuova nel pnbbli» 
co, mentre appena fapeano alcuni che foffe infermo, ed 
cran molto lungi dal temere per la vita di lui, non può ri- 
dir& ^ual fofle di tutu i^Cictk prima la ilupoce ) indi Taf* 

flizio* 
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flizione . Un gran duolo e co/lernazione d' uomini c donne 
d' ogni etk e condizione , pianto di poveri foyratutto e mi- 
ferabili , e di coloro altresì , eh' erano flati male affetti , 
e poco benevoli verio il Santo Cardinale riputati . Compaf- 
fionevol cola era il veder tutti roiferamente lamentarfi dell^ 
•perdita che venivano a lare d'un ottimo Pallore, d'un incom* 
parabii Vefcovo , fovvcnitor de' poveri, rifugio de* milerabili , 
amorofifTuno padre comune; perciocché non v* era neppur 
uno fra tanta moltitudine di gente , che il SantilTimo Uo- 
mo non aveffe iltruito fe era ignorante , non avefle ridot- 
to fulla retta flrada i'e era traviato , e peccatore , non avef- 
fe lollevato fe era povero , non avefTe confortato fe era af- 
flitto , o che finalmente colf opra, o col configlio, o con 
qualche beneficenza non fe lo foffe obbligato . Quindi coflcr- 
nati , e afflitti non i foli Cittadini , ma anche i Diocefani^ 
a truppe correvano al Palazzo Vefcovile , defiderofì di vede- 
re e venerare il volto del loro cariffimo padre, che poi non 
dovean più vedere . Ma al folo vederlo rinnovavafi in cffi il 
duolo , e maggiore alfafpetto del cadavere era la lor pena • 
Bifognò , che i Magiftrati inviaffero fquadre di foldati per 
cuffodir le porte del Palazzo , e frenare il popolo , affinchè 
non fuccedeffe qualche tumulto , e confufione . Frattanto fu 
imballamato il corpo del defunto, in cui s'offervarono le ve- 
(ligia degli flromentt , co* quali martoriar ù. foleva , indi 
nel mezzo della fala fu d* uno ftrato fu poflo , Ivi concor- 
rendo la gente come luol farfi alle Chiele , ciafiuno ch'en- 
trava mettevaii ginocchioni , baciavagli i pie'di e le mani , 
raccomandava piuttotlo a lui le fteffo , e le cofe fue , che 
f anima di lui al Signore , riputandolo gi^i collocato nella 
fede de' Beati ; perlochè ne fi fentivano dir le folite preci 
ingiunte dalla Chiela per li Fedeli defunti , nè recitare il 
Salmo De profmd/s ; e tale era di tutti la religiofìtk, pietlt, 
c iìlenzio , che quella fala pareva convertita in un tempio « 
Fu altresì degno d'olTervazione, che tutti coloro , che 
foon |u:efeim ^ siorzavaniì con grand* aniìeck di prendere 
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qualunque cola benché minima foflè appartenuta al defin»* 
to» o proccoravan d'averla in qualunque altro modo loi» 
fiufctlTe ; e fe nò , con coroncine , con fiorì , e con faz* 
IBotetti toccavano U Cadavere , per poi conlèrvarglì in fegn» 
di venerazione fralle cofe pib pregiate • Non mancò chi . 
come un dono fingotare ricevè del bombagio intrifo nelr 
Ino (angue, mentre fé ne cavarono le interiora; altri che 
fiKtraflèro o il fuo berrettino di telVa , o un pannicello li- 
so, o le fcarpe, o parte delle veftimenta, delle lenzuohi 
c fciugàcoj 9 e d* altre cofe , che ^ eiano appartenute » 
Altri ftfapparono le iìatuìe ift'efTe di feta polle nella fa* 
la in fegno di lugubre apparato, e ne'ièrbarono gli ftrac* 
ci come reliquie preziofe* Fu d*uopo in fomma fcacciar la 
turba a forza d'armi, per impedir la pia violenza del po- 
polo dall'avventarfi al corpo , come gik era ft^to da tà* 
luno tentato. 

Fu indi aperto ^ e letto ti teftamento latto dal Car- 
dinale fin dai 5* d' Aprile del lÓS^ , con cui lafciava le 
Mitre Pontificali alla Cattedrale , l'anello Vefcovile al fi* 
glio di fuo fratello, e tutto il rimanente al Séminario di 
Padova come erede univerfale; colla quale fua ultima dif* 
pofizione , quanto Boffe diltaccato dalù carne e dal fan* 
gue , e con qua! tenerezza rìguardaflè i teneri germogli 
della fua Chida, eh' in follievo e comodo di efià alle* 
vavanfi , 1* amantiffimo Pafiore diede chiaro a divedere • 
Avea ancora prelcritto . nel teftamento , che lenza alcuna . 
pompa con fe; foli doppieri foflfe accompagnato il fuo ca* 
«avere ; locchè credendo i Magiftrati di dovere in ogni 
, conto efeguire per ubbidire al defunto , la pietk però de* 
Cittadini vi fi oppofe , i quali ad ogni modo voiltro , che 
tutta la pompa poffibi|e s'adopralTe nel funerale. Sicché 
per univeriàl cofpirazione di tutti , fu con gran frequea* 
sta dell'uno e dell' ahro Clero , e del popob, e con incre- 
dibil qoantitìi di ceri condotto il corpo per la Cittk , fa» 
iCftdog^ fìire mi gran giro, affinchè poteflb ciafcuno vedere' 
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lo , e accompagnando il feretro con lagrime y e roci 
nentevoliJVittruppata moltitudine. I Nobili prìncipalmen- 
ce » e le Gentildonne in fegno di duolo e di meftizia eranfi 
veiiite a buruno , avean di nero ammanto ùtte coprir le 
lineftre, e le (Iradc, per le quali il corpo dovea palsare. Ve* 
•devanfi n^ luoghi più frequenti appefe delle immagini del 
defunto Gaidiiule colle comici elegantemente, coperte di 
velo dipinto, e con £ici accefe all' intomo . Quel d\ non 
fivono aperte ni ofterie , nè botteghe , ne fu tenuto 
tribunale di forta alcuna. Non potea vederfi per ogni do* 
ve pafiò la proceflione, cofa nè pii!l lugubre, nè al tem« 
po ifteflb pi& magnifica , fembrando , che aveffero fatto 
a gara per forpaflarfi il dolore e la piètk. Giunto col fu- 
nebre accompagnamento il cadavere alla €2attedrale , vi 
furono con gran cerimonia celebrate T efequie • Vi recitò 
in lode dei-morto una dotta orazione italiana Giufeppe Mu« 
Ibcco Prete Vicentino , interotta dalle lagrime , e da' ge- 
miti del popolo afibllato « Terminatefi in quefto moda l'elè- 
quie , fi pensò a feppellire il cadavere , ma fu d*uopo cacciai 
prima dalla Chiefa col mezzo de' ioldati la gente , che non 
volea in nitio conto diftaccarfi da quel (acro corpo , che fa 
poi chiufo in una caflà di piombo, la quale venne coper- 
ta da un'altra dicipfeflb, efrairuna e 1 altra fupoAauaa 
. ' lamina di bronzo colto feguente Ifcrizione i 
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CAPO 



Digitized by Google 



BARBARICO LI B. Ili* CAP. IL iSi 

C A P O S £ C O N D O*- i 

• ^ffi^ie 9 ^ Utten^ del fuo corpo , indole , ingegno y ' 
e dottrina y ed altre qualità dell' animo * 

Quanto fa Gregorio ricco di doni della grazia, Io fu altfo-. 
tanto di quelle doti di natura , le quali rendon Tuomo 
maggiormente perfetto anche neir efterno , iicchè nulla 
non potè defidefarii in lui per ciò, che appartiene agli orna- 
menti dell'animo e del corpo y o ferve d*i(lrumeiito, o di di- 
feia alla virtù • £ vaglia il vero egli fu d'ottima compleflì<|" 
ne, che partecipava in egual grado del calido.e dell'umido | 
e bilioib piuttofto che nò , locchè rende T uomo abile , ^ 
di(po(^o a qualunque cofa ardua e grandiofa . Godè vigorofa 
perfetta falute , che farebbeQ pii^ lungamente confervata^ 
s'egli coirafprezza della vita, e colle cure e fatiche con- 
tinue non TavelTe debilitata, e diminuita; Ciò però non 
oflante , non pati mai d' affezioni Somatiche , ficchè dif 
folca per ifcherzo di non fapere dove avelTe Io flomaco . 

Fu di ftatura giufta , diritta , con regolar difpofizio- 
ne di membra, di carnagione florida, tuttoché dall'inedia, 
dalle vigilie , ed altre penitenze maltrattata , cofa che i 
Medici riputavano affatto maravigliofa , e fingolare . Il vifo 
lungo , in cui appariva una certa ilarità accompagnata dal- 
la maefta , la fronte alta e fpaziofa , per gli anni divenuta 
grinza, ampie le fopracigiia , gli occhi cerulei, e rifplen- 
denti , lo (guardo verecondo e tranquillo , le guancie nè 
fmunte , nè troppo piene, .che aveano nella vecchiaja coni 
.tratte delle rughe, il colore bianco e roflp , il nafo ben 
'fatto , e nella punta alquanto adunco , la capigliatura 
folta, ma rafa, e cominciata a incanutire, la barba dcU'ifteffq 
colore, verfo il mento, e fulle labbra di fopra non. rafa, 
e un pò folta ; la voce chiara , e, netta , la pronunzia 
fpedita ; non fu nè di poche nè di molte parole-, ma a^eri 

le di lAodcilìa, e cOndke di graziofi iaii«, , , 

X Avea 
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Avea una dolcezza incredicile di tratto , e dalla (ux 
bocca , dal volto , dal gcfto , dal difcorfo fortiva un non 
che di giocondo y che rallegrava , c accendeva alla vìrth 
i riguardanti» Siccome egli era d* indole mitiflìma^ ncflu* 
na ingiuria poteva commuoverlo : Umanilfimo, e manege- 
vole , vogliofilTimo di obbligard tutti y magnifico nel riconi» 
penfare i benefizi ricevuti y accurato e diligente neiradem» 
piere gli ufìz; civili , difprezzator di fc fteffo , rofferente 
Heller fatiche y forte e coftante negli aflTart fcabrofì , profufo 
verfo t poveri y iDÌferìGordiofo con gl'indigenti ; erft hi font- 
ina come fatto tutto per tutti ^ di modo che a molti fembrò y 
che non fotamente nel volto , e nelfafpetto ^ ma nell'indole 
ancora , e nel coftume rapprefcntaflè $• Francefco di Saies » 

Uguale fu in effo , cioè ammirabile 1* acume delfintel* 
letto , che fuole per lo piik accompagnare un corpo ben dif- 
pofto^ e una buona indole ..Da &nciullo fi diede in lui « 
conofcere un ingegno fiiperiore ^ e una maturiti di giudi- 
zio attiffima à intraprendere ì buoni (ludj ; e dacché s* appli* 
cò alle lettere» defiderofiffimo d'apprendere non rifparmiò nè 
Audio» nè fatica» per profittare nell'erudizione » e nella; 
dottrina » Studiate lufficientemente.Ie belle lettere , pafsd» 
fotto la. direzione del luo Genitore aìU Filoibfia ; indi lludi^ 
k Leggi civili e Canoniche in Padova fotto eccellenti Pro- 
feATori • Imparò le lingue Francefe , Latina » e Greca : gti> 
ilò ancora r£braìca> e non volte affitta ignorare la Caldaica ^ 
e la Siriaca» che fono si (Iretumente congiunte alTEbratcà ; 
delle quali lingue lo fiudio introduflè il primo nel Seminario 
di Padova • Marco Antonio Ferrati Profeflor di lingua fanta 
ingenuamente confefTa nelle fuc Differtazioni Ebraiche d*ef« 
fcr molto obbligato al Cardinal fiarbarigo^ come quegli» che 
dell'opera da lui intraprefa aveagli data Tidea » il metodo» e 
la kelta delle materie . Lo (lelTo Autore ne^ ComentarJ (opra 
Livio» e Cicerone afTerifce, d^a ver dallo (leflo Cardinale appre- 
ia la maniera pih facile di fpiegar quegli autori » e pili adat- 
tata all'ufo delle Scuole » . 

Si 
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Si applicò anche da giovane alle Mattematichc, e vi fe- 
ce COSI fatto progreflTo , che tutto ciò che in tante parti ài 
quella fotiil dilciplina v'ha d'aftrufo, apprefe in breviflimo 
tempo . Qiiell'anno, che dimorò in Roma come Prelato 
Domenico , contrafle amicizia col chiaridìmo Michel* Ange- 
lo Ricci , che poi per la facra è profana erudizione fu da iti- 
nocenzio XI. creato Cardinale; Queftì dcditiffimo qual' egli 
era alla Filofofìa , e alle Matcematiche , proccurò d' accende* 
re vicpiìi agli fteflì ftudj Gregorio, ch'eravi gi^ naturalmente 
inclinato « £ per comprendere quanto vi Q profondalTe , noa 
poniamo addurre una teftimonianza più illuftre di quella, che 
gli rendè Vincenzo Vivlani Prafeflbr celeberrimo di Matte - 
macìca , « Mocchinifta del Gran Duca di To(cana; il quale 
«ITenciofi un Si portato d vifitaie il noftro Barbarigo gii 
Cardinale , caduto il difcorfo fu materie proprie di quegli 
iludj, propolegli alcune queftioni molto intrigate , « diffici'* 
liifime ad «(fere fpiegate » Le fctolfe dò non oftante Grego- 
rio con tanta chiarezza c brevità , che ammirando il Vi-, 
viani il fuo gran talento , ebbe a dire , eh* egli a paragon di 
Gregorio tepntavafi in quell'arte afiàtto tozzo; conciofliachè 
dopo lunghi ftudj e fatile non «ragli ancora rìufcito ciocché 
quegli avea In poco tempo confeguito , cioè di potere eftemi- 
poraneamente « con fomma ftcilitk kio^ìicn e dimoftrare 
aibufi e diffidliflìmi problemi* 

Appena poi ebbe veftitorabitoChtericale^che dalle belle 
arti » e dalle altre fetenze fece paffaggìo agli ftudj pihfablimi 
come pih con&centi al fuo nuovo iftituto^ e più utiK a fe 
fteflb ) e agli altri ; onde credè di dover impiegare il reftan- 
te della fua vita ad apprender la facra Letteratura , nel qual 
genere di ftudj , come in tutti gli altri , fi moftrò fomiglian- 
ae a fe medefimo-*, cioè molto verlàto^ e perfetto « 

PihGhe ogni altro avea per le mani i libri dell* uno , ^ 
deir altro Teftamento , nè lafciava fcorrere seppur un giof 
no ) che non ne leggeflè ^ t meditafle qualche capitolo «Stu- 
diava poi volentieri ad ìmmitazione di S.Carlo Bonomeo i li- 

X a biì 
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' bri Profetici , dai quali più cofe potea trarre per le predi» 
che ) ed efortazìoni . Erafi applicato in Padova prima d*e(^^ 
ier Vefcovo fotco la direzione del P. M. Girolamo £rcolani' 
de' Predicatori alia Teologia; che poi Tempre andò coltivati-' 
do da fe , eifendofi prcicritte alcune ore del giorno per h 
lettura delia Somma di S.Tommafo d'Aquino; e ciòfacea 
oon tanta diligenza e aflìduitli , che fembrò avere di ciascu- 
no articolo apprefo a4nemoria il contenuto • Quindi le era 
piomoflà qualche controv«rÌia o difficultk in ciocché appaiw 
tiene a' divini millerj , o' a' coftumi , egli indicava fubito 
i luoghi dell' Angelico Dortore , che fervivano per dichia* 
farla ^ e fcioglierla ; e fpefliflime volte nelle pubbliche ra*^ 
dunanze « congregazioni faceafi recare quella parte della 
Somma , e recitarne le parole , che valevano a fviiuppar& 
agevolmente il nodo della tlifficultliy e la propoda quedione» 
Furono trovate dopo che fu morto nell' efem piare delia Som* « 
ma , di cui avea £itto ufo il Cardinale « frappone moke car- 
te Érìtte di fuo pugno , ove con bcliiffime annotazioni ne 
iUu(lra varj pafli ; le quali dan chiaro a divedere qual foflb 
k fua diligenza non menO| che la dottrina • 

Avea inoltre colla letttn» continua acqui (lata una noti-* 
aia non comuhe degli antichi monumenti della Chiefa > e a 
^eftl, che fono i fonti della ftorìa Ecdefiaftica , la quale 
Tempre gli fu gradiu, fmorzava la fua fete • Una^ due volto, 
leflé con attenzione gli Annali del Baronio, é dello Sponda^ 
no fuo continuatore , e per i'iftoria del Teftamento Vecchio 
iì lerv^ degli Annali del Saliano • Studiò la Cronologia^ ch*è 
il lume dell' iftoria , full' opera dello Scaligero cielt Emenda^ 
'ijone de Tempi^ e lulle fue note al Cronico d'£ufebio , e fui 
libro del Pctavio della Dottrina de' Tempi ^ e, come quegli 
che fapeva a fóndo T Agronomia , age^mente V apprefe i 
La Storia facra finalmente gli era divenuta cos) famigliare , 
che diede il metodo a' ProfelFori del fuo Seminario d* infegnar- 
la , e nelle ore rubate alle occupazioni piti gravi non ifdegnò 
di leggere egli ftelTo^ e d'infegnare ad alquanti Chierici al- 
cuni- 
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àuni capi della ftefTa Iftoria • Non fu meno vcdato Aelte ma- 
terie Ecciefiaftiche riguardanti si la difeipiìna , che i rìti y t 
ht iacre cerimonie • Dir foleva , non aver mai attefa a colà 
alcuna nè pt& volentieri, nè con piacere maggiore, che quan* 
do elTcndo in Roma interveniva alla facra Congregazione dei 
Concilio ; conciofiiachè cflèndofi egli tftrnito a fondo dell4 
dottrina , e delle regole de' coftumi del Concilio di Trento , 
tutte le caufe, che v erano agitate, con tanta prontezaa e così 
dilucidamentèXviluppava, che il fuo voto per io piti fiondato y 
c ficuio veniva da ognuno riputato. Non v^ha però cofa 
alcuna , ch'abbia* meglio modrata la fua grande erudizione 
facra , ch'il libro da lui pubblicato delle Iliruzioni Pafloralt » 
e Let.tere, utififfime per chi voglia Bene ed accuraumente 
regger la Chiefa , ed iftruire il Qero e il pipolo ; opera pei»» 
ciò degniUtma d'elTer da' Vefcovi letta , e ftudiata • 

Ebbe coftanteméttte una memoria feliciflima e tenace 
nel ritener qualunque cofa percepiva; nè fu minore la fua fii*. 
/ condia seLmanifeftare ciocché gli era a grado , ficchè in un 
dilcorfo eftemporaneo con tanta affluenza, e così a propofitc^ 
ragionava , come fe prima vi aveflfe lungamente meditato ; 
e cereamente una tale faciliti nafeeva in elTo dalla molta eru- 
dizione y di cui ehi ripieno • Amava un genere di dire ferra- 
to , e fentenziofo piuttodo ch'ornato di vane parole . Sicco- 
me era egli letterato, amava, e converfava volentieri con gli 
uomini di lettere e dotti • Ne ritenne alcuni pre (To di fe per 
compagni , e- famigliari , altri ne cofìica\ direttori delle lue 
.fcuoLe, « di moltinijmi affenti coltivò Tamicizia per via di 
lettere . Fra qtielh ultimi fono degni di rammentarli i Cardi- 
nali Arrigo Noris , e Sforza Fallavano , Giovanni Mabillon 
Monaco Maurino, Gio. Paolo Oliva ^.e Paolo Segneri Gefuitf^- 
O4orico Raioaldi , Mirian Socino , e Paolo Marchefi Filip- 
pini , Salomoni , Ercolani , e Grandi Domenicani, e An-j 
tonino Cloche Generale dell' ifteflb Ordine , che volle con- 
fultar per lettere iullo ftabilimento delle fcuole del fuo Se-: 
minario^ C[ fece girao (ootq d^' fuoi.diviiiuncnti. Di tutti. 
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gli Ordini regolari coldvò, e prezzò qucTogg etti, che dagtialtri 
per probità e dottrina fi ditlinguevano • Conciofliachè da gio» 
vane erafi propofto dì abbracciare la vita Monaftica , non 
avendolo poi fatto^ vifse tatuvia tanto egli , ch'i Tuoi dome* 
ilici, da Regolare, e Regolari furono i fuoi direttori, Pa« 
drì Spirituali , ed arbitri ; fra effi icelfe i primi iftitutorì del 
Seminario ; i loro chioftri frequentava per attendervi a dir 
icorfi , ed eferctz} di piet^ ; della loro opera , e configli ia 
ibmma valevafi in quelle cofe , che gli bifognavano • 

CAPO TERZO'. 

Fama della Jna SanPÌtà dopo cbefn morto • 

LA fama diSànto, e divirtuofo che s^acquiftò, come 
abbiamo veduto, Gregorio, mentre viflè, non fi di* 
ninul ponto, nè fi fpenfe «ipo la morte, anzi, cola che 
non fuol fempre fuccedere agli uomini grandi, maggiormente 
fi eftefe, e s'accrebbe. La fua perdita non da* foli Pado- 
vani fu compianta, ma da tutti gl'Italiani , e dagli OU 
tramonuni ancora, che delia loro (lima, culto , e vene* 
razione pel Santiflimo Cardinale diedero cosi in privato , 
che in pubblico non olcuri indizi • £ cominciando da' Pado- 
vani, che aveano avute continuamente fotte gli occhi 
cure del loro amantiflimo Pallore , e le fatiche fofienute 
a lor vantaggio , e per proccurarne la falvezza, gli fecero 
in quafi tutte le Chiefe tanto della Citt^, che della Dio« 
cefi Tefequie con pompa ]^uttollo trionfale, che funebre* 
Furongli per tutto cantate folenni Meffe di requie, ed 
inalzati Maufolei con incredibil profufione di cere , pronun- 
zati difcorfi in fuo encomio , compodi ta nto in latino , 
quanto in Italiano epiced j , nenie , ifcrizioni , e verfi per 
eternar la memoria de] fuo nome • 

Non la cederoho a^ Padovani i Bei^amafchi , che 
avendo goduto per fette anni il Barbarigo , era ne' loro ani- 
mi rimala indekbilc ia cariti del loro bencficentiflìfflo Padre; 

q[uindi 
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quindi il defunto Cardinale età ior Tempre avanti gli occh j > 
e le loro lingue non iaziavand di celebrarne le lodi; alcuni fi 
congratularono Ceco fteffi. d* avere avuta. la fortuna di vederlo 
vivente^ ed altri d*avergU parlato ^ o d^avere afcoltau la 
iìia Meflà ; e chi ne avea ricevuta la (anta benedizione « 
rìputavafi felice , e beato • Ed affinchè tolto loro dagli oc- 
ch; 9 non fi canccUaflè no* loro animi la fua memoria, 
volle ciafcuno averne preflb di fe de' ritratti o dipinti , o 
incifi in rame^ ed impreffi in caru; e giuniè a ttl fegno 
d'alcuni la religione, e pietk, che quelle immagini rite- 
nevano non tanto per feibame la memoria, quanto per pre* 
Arargli il lor culto e venerazione » 

Da quefto alto concetto della &ntitk di lui imprefla 
negli animi di molti avveniva, che accorrevafi al fuo fe** 
polcro come ad un alure» e non dubitavafi di predare 
alle fue ceneri quel culto , che conviene a^ Santi • Era 
bello il vedergli proftati avanti di quello , pregare il Ser- 
vo di Dio , chiederne ajuto , offèriigli de' doni , accender 
delle candele , appender voti, tavolette, ed altre colevo-, 
rive , Occhè i Cuflodi del Tempio sforzandoti invano 
d'impedire fecondo la difciplìna della Chiefa , e dìtorvia 
que' fegni dt culto , erano obbligati pih e pià volte a 
rimuovergli • 

Ne la fola plebe modrava quelli fegni di divozione 
verfo di Gregorio, jna uomini ancora illudrì per dignità, 
e dottrina Sembravano eiferfi uniù per giudicarne , ferir 
veme , e dilcorrerne magni^amente , e con onore , e ve- 
nerazione * Per laiciar da parte moltiffime teftimonianze di 
tal fatta, che truovanfi- regiflrate ne'proceflt^ ne addurre- 
mo una non ancora per <]uel che ne fappiamo pubblica- 
ta , del celeberrimo per pietk ed erudizione Gioavanni Ma- . 
hilion Monaco Benedettino di Mauro , che ad una lettera 
fcrittagU dal Cardinal Colioredo per lignificargli la morte del 
Barbarigò ^ cosi rifpofe : Non poffo con parole efpnmere 
il cmrdogliay cè§ bo frovata nelfinfir la ftriM deltEmh 

nair 
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nennffimo Cardinal Mavbar'tgo di felice memoria y $b*ìo far' 
Java cèiamara il Cardinal Barromao dal fecal nqftro . 
aonùfciuto di per fona qaefio p/tffimo Uamoj a na veneri 
tosi fattammta la mmoria , alfe non dubita 4$ vederlot 
ripojìo fra* Santi , fe il Signora m conferva per gtMlcif'aU 
tra poco di campo in vica • Ùal rafia fon Jicnra dalla ftua 
atema feUcitd per guanto la Sàntitd di lu$ me tèa potata^ 
'dare a conofcere ; E confido^ cb* avendomi offendo auàgi^ 
onorato della fua benevolen%a , e carteggio ^ ni abbia Id 
fua carità perfetta ad effer propixja , liccbé vi è pmma*^ 
mente a caoroy in quella Celejie Patria domicilio della carì^- 
td • Ma coCi dovrem dire , che quafi cogli Ifeflt fentim^ncii 
i Giornaliftt Olandefi ^ tuttoché alieni -dalla noftra Comu- 
nione , ne* loro fogli ordinar] di novelle , dopo d* avere an-< 
nunziata la naorte del Barbarigo , e d'eflferG diftefi nelle fur 
lodi, aggiunfero , ch'egli farebbe un dì come il Borromeo- 
afcrìtto fra' Santi della Chiefa Romana ? > 
Ma dopo che feguiron de'prodigj, oche moltilfinni ad in^ 
terceffion di Gregorio riceverono grazie fingolari, aumenti 
in tal maniera di moltiflìmi la venerazione , che (ènza atten-*' 
derne il permeflb da Roma , e dalla Sr^Sede, non fi ritennero* 
dal prefhiigli il culto dovuto a' Santi . £ da quefto ifteflb' 
avvenne , che le cofe , di cui il SantifTimo Uonìo avea httoi 
ufo ( che a molti eflère Aate-profittevoH fpargea la Fama) , e 
quelle , che ne aveano toccato o il corpo , o il feretro , o 
fepolcro y furono da ogni genere di perfone avidamente rìcer^ 
cate , e tenute in gran conto come un ficnro fpeoifico er 
prefervativo contro le OMlattie, ed altre difgrazie . Dellar 
qual cola fu teftimonio maggior d' ogni eccezione il Cardinali 
F. Vincenzo « Maria Orfìni de' Predicatori , queir iAeilor. y 
che a' tempi noftri reffe la Chiei# untverfale £:>tto il- no-4 
me di Benedetto Xlii. Queili mentr' iesa Aicìvefcovo dii 
Benevento àtteftò con giuramento per atti pabblici frai 
moltilTime altre cofe ciocché iìegue : Tuttoché della Saie^ 
titd di Gregorio jUlorcbé :uivea io aveff^ m ottimo conn, 
^ ^ cettOg 
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tetto , dopo però la morte di lui , quando da molti fftmi , e 
/penalmente dal Fefcovo di Crema , da Monjignor Bello' 
ni y e dalP Abbate Varotti ebbi intefo ^ che molti prodigi 
€ grafie a fua imerceffione feguivano , è andata fempre ere' 
fcendo ^ e $ è ad^'Jfo accrefc/uta mirabilmente in me l' ejìi- 
mattone della Santità di lui, Perlocbé ho cominciato a rac 
comandarmi con ma^^tor fiducia a quella benedett' anima y 
affinchè m' impetri tfdtvino a juto; e non Vho pregata di cofa 
mcuna , che non abbia confeguita . Ed anch' to (come tanti 
altri , che trovatiji in Padova quando morì Gregorio ne ot- 
tennero delle reliquie ) ricevei in dono un intiera Dalma' 
tica di tajfetà di color rojfo^ di cui egli avea fati ufo, j^^- 
f^a ad immttaxione d'uomini gravi fflmi^che han potuta aver 
qualche cofa che fia appartenuta al BarbarigOy e fopra ogni 
altro del Gran Duca di Tofcanay confervo prejfo di me^ e ve- 
nero con religiofità come una cofa preTjolilftma. Non la fini- 
rci mai, fe voleffi qui parlar di tutto . Batti folamcnte fapere, 
che tali doni furono anche preflb perfone di qualitk , e Prin- 
cipi in grandidìma eftimazione, e con gran defideriorichiefti . 

Divolgatafi dunque la fama , che diceva operarfi de* 
miracoli a lua interceltìonc, era incredibile il concorlo che fa- 
oeafi al fuo fepolcro così di quei del pacfe , come de' foraftie- 
li esiandio Oltramontani , ed andavano molti in Padova pel 
folo motivo di vifitare , e vedere le mortali Tpoglie del Bar- 
barigo, e per renderfi propizio a fuo Tiguardo il divin Nume; 
C certamente non fenza profitto , e giovamento ; poiché 
quanti ^ che ne lo pregarono, e gli offerirono de' voti, abbia 
dal Cielo e&uditi , può ricavarfi da ciocché a Clemente XI. 
Somnio Pontefice, ne fcfifle il Capitolo di Padova: Le cofemi' 
tsbiU tb'egli opròy egli dice, non le abbiamo intefe colle no' 
fi^ ùrHcStg^nè i^hòjìri Maggiori ce l' hanno lafciato detto ^ 
iìài^attefliam» jm0Ì eòe abbtam veduto , non potendoci df 
fanfare disdir f e <eofe da noi ojfervate . La fua ejtmia San» 
titd òayolitfo il Signore illuftrar co' miracoli , per li quali 
té comittcioio a frequgntarjl molti (fimo fl/uo fepolcro ^ e ad 
). Y averji 
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avirfiin fommo presto lefue facrevefthneiua» Scegli baea» 
maiulato a* vemi ed alle acque , quefie-colla fua intercedo* 
ne fi fono alhneanafi , e quefU quietati • Ha f anate h. 
piante dt un %ppfo nato* Ha in un fuhito fenduta^ a infer» 
mi aggravati la f alate ^ ed J mole/tati da ulcere incurabili, 
la filili tà perfetta • . ^ 

JMa giacché s*è fata menzione de' prodigj operati al fuo 
fepolcro , non è quV da tialafcìarfi un detto memoiabile del 
Cardinal di Buglione . Quefti eflèndo andato in Padova , fi 
portò fubito che potè al depofito del Beato, ed inginocchiato 
e fupplichevole al fentire i miracoli, che vi faceva il Signore: 
Cofa mi Rate a dire^ efclamò , di cosi fatti prodigi ? ^elh 
effio vidi co* miei occbj^ è affatto fingolafe , e qua fi incre* 
dibile , quindi magiare a mto credere di tutti quelli , cbe 
fi predicano di lui ; e reputo , cbe fola poffa baftare a farlo 
annumerar fra* Santi . Parlo del Papato^ qual grado aono* 
re e dignità^ il maggiore cbe fia quà gik , avrehbe ottenuto 
nella fleffa ^uifach^ io ara tengo in manoqueflo cappello 
rojfo , s'egli non fifoffe oppofto a' voti e' d configli de Car* 
dinali , e non fi fo^e ultroneamente cbiufa lafirada alla 
Cattedra di Pietro • 

CAPO (QUARTO. 
Alcuni Miracoli operati dal Signore ad interceffiott 
di Gregorio dopo la fua morte • 

Affisiamo gik defcrìtti alcuni de' ^ ^ tenderò* 

no iUoi&e Gi^gorio quando era qu\in jioi re^ftarora, 
che diciamo qt»leb« 'Co&^i quelli ^ r quali .|)e avrebbero la 
lama dopo ch'egli mprX 5.. fy>' quali a guifa di fegni certi e 
cufì ha yplqtc^ j^Sigifor^ dichiararci la gloria ^ eh* egli gddui 
nel CielO i. Ora npit tfknifi quefti nò pcK^^^ nè ofcurìv^ 
rebbe una^gran fatica per^Roi ^ e eo(a moleftU&ma.a* Lettóri^ 
fe ad uno ad uno voleffiopo qui addufgli j quindi. pe< bce^ 
vitk , fra quei molti « che fono regift^ati ile* procefli ^ ne 
icegliexemoalcmii poolu f * 
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Fu primieramente da teftimonj di vifta con giuramento 
deporto , moltifllmi da febbri pericolofe travagliati aver per 
gli meriti di quello Servo di Dio ricuperata di repente la fa- 
Iute . Suor Giulia Mazzacuti Converfa nel Monafterio dì 
S. Rofa di Padova era si fattamente mal concia per una feb- 
bre maligna accompagnata da infiammazion di petto , che 
ftavafi gik per darle l'olio fanto . Accoftatofele il Confeflbre, 
TaTTimom a voler ricorrere al Barbarigo, e a bere dell'acqua, 
in cui avea intrife alcune fila della ina verte di porpora ; 
locchè prontamente da effa efeguito , non ebbe appena fini- 
to di gurtar di quell'acqua , che con maraviglia d'ognuno fi 
levò fana e falva di letto 'Z. Ottavio Negri altresì , fanciullo 
di nove anni, vicino a morire per una febbre acuta, e vajiioli 
di cjLialit^ maligna guardi perfettamente poich'ebbe inghiottit3 
un ptrzzctto della rtcrta porpora porta in una tazza d' acqua 
Niccolola Cinetti Suora del fuddctto Monartcrio, ricevu- 
ta una percofTa in terta da un farto caduto dall'alto, e fopra- 
giiintale una gagliarda febbre con frequenti fvenimenti, aven- 
do avuto ricorlo a Gregorio , e toccata con un berrettino 
del Beato, a cui un faccrdote la raccomandava, liberata dal- 
la morte imminente, forfè fubito dal letto i: Suor Gaetana 
Zon , eh' avea per quattro anni combattuto colla febbre, con 
un continuo dolor di petto , e con altri perniziofi fintomi , 
difperando gi^ di fua guarigione , e non la pendo più a che 
appigliarfì , recitò cinque volte il Pater nojier^ e ^Ai^e Ma- 
ria in onore del Barbarigo , e accortortì al petto una parti- 
cella de' fuoi precordj ; e querto folo baftò a farle fenza di- 
mora ricuperar la ianith perduta . 

Orfola Pintona era ftata per ben fei anni miferamentc 
travagliata da un'ernia d'inteltina, da una cancrena nella 
poppa finirtra, da continui dolori, da febbre ortinara, e da al- 
tri malori , e negli ultimi fette mefi giunfe a non poierfi piìl 
muovere; querta all'invocare T ajuto di Gregorio irovolTi fu- 
bito affatto libera da ogni male , e fana ; ficchè potè il d'i fc- 
guente ulcire incontro co' fuoi piedi fino alle leale ai Medico, 

Y z che 
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«he andava a £urte la.folita vifica, non fenza grand'ammirazìo- 
ne di quello, e di ehiunque altro vi fi trovò preferite =: Coirin- 
vocare ancora il Fadrocinio di Gregorio ricuperò immedia- 
tamente la ialote y quando era (lata da* Medici abbandonata , 
Lucrezia Fabrìzj d*anni diciafTette , che per due anni avea 
avuta una fieia cancrena nella (ìnidra mamella :n Non fu pun- 
to diverfo ciocché fego^ a Fmncefca Zoila; Un cancro incura- 
bile , eh' enfi formato nell' tfteflb fito di quefta fanciulla d* an- 
ni dieci y ove le parti Ibn piik tenere e carnofe , la travaglia- 
vano con continue doglie ; ella non fece, ch'accodar devota- 
mente alla parte ùSkÙL un pezzetto della porpora del nodro 
Beato , e di repente al femplice conutto difparve il male ; 
e non reftò del cancro un menomo veft^io Lucia Cafotti 
anch' efla , eh' avea avute per pii^ anni due canciene nei brac-. 
ciò deftro, vedendo che neflun medicamento erale profittevo- 
le, applicò al braccio un pezzo della vefte di Gregorio , e ri- 
cevè (enza dimoia quella guarigione , ch'i Medici per tanti 
anni non avcvan potuto recarle zn « 

Lucrezia Piazzola Monaca de' SS. Rocco e Margherita 
di Venezia era gik molto tempo, dacché era travagliata da un 
infanabile rìlafciamento d' urina ; perlocché fentendo parlar 
della Santità di Gregorio , bebbe dell' acqua , in cui avea 
mede delle fila della fua Cintola rofla , e berrettino ; indi 
addormentatafi , parvele di veder Gregorio , che .fattole un 
fegno di croce , e toccatala la guariflè • Vi Àtei rifveglia* 
tal 9 conobbe d*eflere affatto fana =: Dall' aver bevuto altresì 
nell'acqua un pezzetto di porpora del Barbarigo , e dall'ap- 
plicazione di non (b qual altra Reliquia Attagli da un Prete 
coir invocare il fuo nome, FrancefcaBaflàna riconobbe l'iftan- 
tanea guarigione da un immedicabile c pericoloio fluflò di 
fangue , che più mefi l'avea diflanguata • 

Una donna di cala Bellofi oppreflà lungamente da fiera 
gotta con tumori per tutto il corpo , e con grand' ardor d'uri- 
na : e Speranza Sandini de' Grandi mpleftata da un mefe di $\ 
violenti dolori di ventre ^ che a giudizio de*Medici doveane 

fra 
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fra breve morire ; eflendo ftata al ventre d'ambedue accoda- 
ta una lettera del Beato Gregorio, la prima fu Ibbito fanata , 
la feconda dopo d'aver fatto un aborto anch' efTa ne reftò fai va. 

Maddalena PolefìTi giovanetta avendo fbfferta per cinque 
anni una gran flulfione negli occhi , che la rendè finalmente 
affatto cieca , ricuperò la perduta vifta , dacché la madre in- 
vocando Gregorio le ebbe applicata agli occhi una fua reli- 
quia Bernardino Bregandi fanciullo d'anni tre ebbe da che 
nacque i piedi ftorti , e rivoltati all' indietro, di modo che 
non vi fi poteva reggere ; quindi il fuo Zio paterno fece ri- 
corfo al Beato , e mentre il fanciullo prendea ripofo , gli ri- 
volfe intorno a' piedi un panno lino, eh' avea toccato il cada- 
vere di Gregorio; ed oh gran maraviglia I il ragazzo al far del 
giorno forfè dal fuo letticciuolo , e fi reffe fopra i fuoi piedi , 
e potè poi liberamente e con ifpeditezza camminare con gran- 
diffimo ftupore di chi 1' ofiervava . 

Il feguente prodigio non è meno fingolare : Caffandra 
Pappafava Gentildonna Padovana, eflendo travagliata da grati 
febbre, e da puflole maligne per tutta la vita , era giudicata 
vicina a morire, fpezialmente dapoichè alla violenza del ma- 
le s'aggiunfe un fiero delirio, ed un furore cos'i ftra vagante , 
che potea appena effer ritenuta , che non fi gittafTe di letto, 
da*molti , che le (lavano d'intorno . Pelocchè non v'efTendo 
più fperanza di poter guarire , Anna fua Sorella chiamò un 
Prete , che invocato di Gregorio il nome applicò all'inferma 
una mozzetta del Beato ; poiché ebbe ciò fatto, cefsò a quel- 
la il furore , e ricuperato l'ufo della mente , indi a poco a 
poco la guarigione del corpo , confefsò d'effere obbligata a 
Gregorio della vita • 

Né è da tralafciarfi quel che avvenne in Venezia a Ma- 
ria Margherita Condulmier Monaca di S. Maria della Cele- 
fte • Molcftavan coflei si fiere e continue doglie , con attra- 
zione di nervi, che foventi fiate giungea a perdere i fenti- 
nenti , e il moto del corpo , sbatteva il capo di quU e di Ik 
con gran veemenza , le trcmavan le giunture ^ e non lafciava 

ucp- 
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neppur un momento di tempo alle fuore da poterla riftorarc 
con qualche cibo. Dopo d'eflcre (lata in tale travaglio per due 
mefi intieri , alle due ore delia notte de ii.Febbrajo , confi- 
dando d'ottener la guarigione per interceflìone della Beatiffi- 
ma Vergine , e di Gregorio , btbbe un forfo d'acqua bene- 
detta con dentro un pezzetto del manto dell' iftefla B. Vergi- 
ne , che confervavafi nella Chiefa del Monafterio , e poche 
fila delle vcfti del fervo di Dio , e fubito ufc\ di letto , e fce- 
fe la fteflà notte alle grate per farfi vedere a* Parenti , che al 
fentire il prodigio eranfi portati a volo al Monaftero . 

Queft* altro prodigio fegu\ a Vicenza, Gittk della Repub- 
blica Veneta in Terra ferma. Nel mefe d'Agofto del 1720. il 
Conte Giovambatifta Monza, Erminia Chiara Franzani fua 
conlorte, ed Alberto, e Gaetano loro figli erano (tati nel tera- 
^ po iftelTo da febbre maligna , e da un fiero fluflb di fangue ri- 

dotti in eftremo pericolo di vita , riufcendo al loro male ogni 
arte c induftria de' medici affatto inutile ; quindi abbandona- 
nti da elfi , giudicò Giovambatifla di dover chiedere la lalute 
propria, e quella della fua famiglia al beato Gregorio , Aven- 
done fupplicato il fanto Vefcovo , e promeffogli di portarli 
colla moglie e figli al fuo fepolcro in Padova , e d'appender- 
vi un voto , dapoichè ne folTe flato efaudito, tanto effo, che 
gji altri ricuperarono in breviffimo tempo e la falute ^ e* le 
forze ) ficchè poterono andare in Padova a ringraziarne il loto 
Benefattore , e venerarne le facre Ceneri . 

Merita d'cffer riferito pih alla lunga quel miracolo di fii- 
mtV ricuperata, che il Cardinale Vincenzo Maria Orfini, 
omamentcr « fplcndorc de' PP. Predicatori , pofcia Benedet- 
to XIIL Sommo Pontefice , effendo Arcivefcovo di Beneven- 
to attcftò come fucceduto in fua perfona con giuramento j e 
in memoria d*un tanto benefìzio volle che foflè regifìrato nel 
proceflb con quafi qucfìi precifi termini : jfi 24. Senem» 
ire i6^p, facendo layifjita della mia Diocefi^ qiimto al Con* 
verno de* Domemeani diCirciama^^iore^ e pojtomi a guarda* 
te $m grànjajfo, che doveaji porre alP Altare di S. Dmemeoi 
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queflo fdruc€Ìolandù mi pircojfg la gamba finiftra^em'offefe 
ti piede. Benché la fida felle della famba indite luoghi fof» 
fe ferita , // piede però rimafe c&sTlefo dalla comujione , e 
dalfwmre eie viconearfe^ e che vi fi cmrruùpe^ eòe non pote^ 
va in alcun modo appozgiarmici^ ed era coftretto o a giacere 
a letto , 0 fu duna jedta . In quefio mentre ai 16. dtOttobre 
effendomi fatto trafportare nella ftawtfi de* Novixj per 
pentirvi Mejfa , ni intefi da for%a occulta eccitato a far 
quelli oraTione^ di cui fece ufo S.Filippo Neri^ ^àifft cosh 
Ti prego , e fcongiuro , SS. Veigtoe Maria Madre di Gesà 
Crìfto , che per 1* amore che li portò eflendo vivente il Car« 
dinal Barbarigo, e per la efattesza , e fitttca di elfo nel vilita- 
re la Tua Diocefi , tu voglia da quell'impaccio liberarmi, peri- 
chè poffa, fe ciò ridondar debbe.in tuo onore, feguitar la vir 
fita ìntraprela • Terminata la MeJJa , fenx^ che me liaccor» 
geffi e da me foh mi alxai da federe ^ e co miei piedi me ne 
tomai affatto^ fano in fianca j anu la fera del giorno medo'^ 
fimo »* andai a paffegj^iare per Jo dormitorio • ^indi ai 
lO^delP ijiejfo mefe fui in ifiato di confacrare P Aliar ma^ 
giora ^eildì feguente V Aitar itma Cappella della Còte' 
fa • Frattanto ogni qual volta accofiava al mio piede la 
Dalmatica del Barbarigo , cbe fuo fratello avevami dona^ 
ta^ m font iva un granpiacere , e fcmbravami cbe i accrf^ 
fcejfero le for^ al piede offefo . Li fomma non avendomi 
fotnto fanare ti Chirurgo , co//* ajuto della B. Vergine , e 
€olP interceffione di Gregorio , mi vidi in poco tempo gua^ 
rito s e celebrando il mtr acolo ^ ne refi alt una ed alt altro 
le dovute grarie • 

Molto maggiore ammirazione recherà a chi legge 
quelli altro prodigio, da cui potrk comprendere gli ftefli elo* 
menti vivere* ubbiditola Gregorio • In Calcinato , borgo del 
Brefciano, li Novembre 1721. attaccatoli il fuoco a una 
fialla «fe- Finon) ^ ^accrebbe per un vento imps^tnofo talmen* 
te i* incendio , che fembrava eh* avrebbe dovuto prima dt 
potervi porger ifoGCorlb bruciale il luo2o, e tutto quel che v*era • 

II 
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Il periglio era imminente , e immancabile , che il fìioco noii 
il comunicaflè per la violenza del vento ai tavolati appoggia- 
ti alla ftalla , e alle contigue cafe piene dj fieno • Allora i Fi- 
Bonj pieni di timore per la rovina che lor fovrailava , con 
anokiffinii de' terrazzani corfero alla ftalla, e buttatine i tetti ^ 
fi diedero a volere fmorzare a forza d'acqua le fiamme; lochè 
noo potendofi alcun modo cònfegaire , e non v'eflèndo al- 
tro conflgfio da prendere , porfe Domenico Legato un pezzo 
;di porpoitf del Barbarigo al Medico Finoni , che deplorava la 
fua vichia perdita , e configliollo a gettarlo nel fuoco a nome ' 
4el Beato • Ciò efegu^ il Medico con tutta la fiducia , e le 
fiamme, oh gran portento i quafi che temeflèio quella porpo- 
la , le fecer luogo affiocHè non fi .bruciale , e ftrìngendofi 
|i poco a poco , in un' ora di tempo fu eftinto l'incendio , e 
fi «ce da'quei ch'emn prefenti gran fèfta pel fenile, fieno, ed 
altre cofe tolte da pericolo così grande • Ma ciocché diede 
maggior manviglia fi fu, che ponendo il dì feguentei Terraz- 
sani da parte quel che il fix>co non avea confumato, trova- 
rono fra carboni il pezzetto di porpora affiittò illefo , e la 
carta , in cui era involto , alquanto affumicata • Tutte que- 
. fie cofe cottfidemndo attenumente quella gente, poi che eb^ 
be icanikto il periglio , ne attribuì il beneficio a' meriti dt 
Gregorio , t atteftò con giuramento il fiitto in quei modO| 
che a* è da noi raccontato « 

Ma bafti quel che s^è detto fin qui circa i Miracoli, gli 
quali ammiri pur chi vuole in Gregorio; io per me ne fi> bensì, 
cerne è dovere , gran conto , ma Aimo afiài piik quello, in 
cui non ha parte alcuna U fiducia degli uomini , che fovente 
ò in tutto o in parte cofpira colla beneficenza de* Santi , e 
colla virth di far prodigi 9 ^ ottener ciocché defidera • Io 
ammiro la virtù del Barbarigo ; nè peraltro ftimo qu^l'il-^ 
Ittftri e gran doni e ornamenti sì di natura che della grazia 
conferitigli dal Signore a larga mano , fe non fe perch'egli fe 
ne fervi d'iftrumen ti per giungere a una Santità efimia . Ma 
pih ancora delle virtù iftefife giudico cam cofa ammirabih 
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kiemUmPo jiejfo étiiiagranvirtà eùococmune^quelhcMt 
^Voperanao Gregorio cof e grandi noi conofcejfe , ed ejfendo 
4a tutti ammirata la fua fantitd , a lui fola fojfe nafcofia% 
S*Bim*Serm,i^*inCaniiCm e mentre erat riputato abile a fo- 
ilener la prima dignitk della Terra » fi eredejje affatto inabilt^ 
€ dtjfra^tsvoU • Refto finalmente affiitto forprclb al vedere 
quali a' tempi noftri , ne' quali la pietk Criftiana s'è intepidt- 
* »ta , la carità raffiaddau, e fono dall'antica fcveritli tanto de- 
caduti i coftuffli degU uomini , che un Veicovo e Cardinale ^ 
vero efemplare della priica difciplina , non folamente abbia 

Sotuto emulare quella maniera di vivere de' Santi Vefcovi 
e' primi fecoli laborìofa , alcetica , e veramente Apoftolica'^ 
.ma eguagliarla ancora , cofiochè eflèndofi propolio d' immi* 
fargli è divenuto egli (leflb un efemplare perfettiffimo ^ 
fu cui Perfone dell' iHeflo grado e carattere regolar poflàno 
Ja condotta della ior vita , e coftumi « 

. Ho fin qu\ defcricto tutto quel che ho creduto dover di* 
«e della Vita , e della Getta del & Gregorio Barbarigo • Gio- 
vami ora d' aggiunger per concinfiqn deir opera un bel fen- 
timento di S. Bernando Serm, i. de S* ViSorai Abbiamo 
nella vita di lui ciocché debba giuftamento ammirar/i , e 
quel che falutevolmente è da ejfer immitato . Egli è più fir 
€uro immitar le cofe più ma fficcie , cbe le più fMimi , e eòe 
fappian più di virtù , cbe di gloria . Pevlocbè fludiamo di 
uniformarci ne coftumi a còliti , cbe immitar non licaneih 
fofe mirabili » aneorcbi il vogliamo # • 
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: ' APPENDICE^ 

,Di quello che fin ora s è fatto nella Cau fa dells 
Canomxgi^'fjpM dd B,Gre£ovta Barbarico • 

S leeone elTendo vivente Gregorio , U fiinia. delia, fua San» 
titk enfi per ogni dove (pam , e dtffiila^ cosi , e molto 
'pi& , eflbido lopeagiunti molti miracoli per la fua intercef- ^ 
£one ottenuti , s accrebbe dopo la fua morte • Quindi perchè 
delle cofe da lui opente , delle virt& , e de' pregi i telHmonj 
di perfone viventi non veniflcro a mancare , fu cofa giufta ed 
.opponnna riputata da chi en ftudiofo della fua gloria , che fi. 
ibrmalfe della iua fantitk un pubblico legitimo giudizio • Fu- 
ron quefti si in privato, che in pubblico i voti, edefiderj prima, 
de' Padovani , indi de* Bergamafchi ; ficchò i cittadini d*am* 
bedne. le Cittk ebbero ricorfo a' proprj Vefcovi y affinchè fi 
contentaflèro di formarne fecondo il coilume, e l'iftttuto della 
Chiefa il procedo ordinario . Concioffiachè efli peniàvano ef* 
-fer quello dovuto con ogni giuftizìa , e meritamente a uii ot* 
'timo e Santifiimo Pafiore , che oltre 1* innocente vita e la 
ùntiù, ) avea colle fue cure indefefle , e fudori proccurara la. 
loro falvezza , e i'una e l'akra Chiefa d' infiniti henefizj colma- 
ta. Quindi tanto in Padova, che in Bergamo fi fecero proceffi, 
efulla vita e vinà di Gregorio, e fui culto non preRatoglt 
Popola morte. Proceffi fomtgliantid' autorità ordinariati^ 
inati in Roma, Venezia, Firenze, Milano, Modena,, 9 . . 

Benevento furon tranfmeffi alla Santa Sede . Furono ancor», 
da varie parti fcritte Lettere fnpplichevoU a Clemente XI* 
Sommo Pontefice , fino al numero di 357, che furono rac- . 
colte e pubblicate in un volume ; colle quali Re , e Principi, 
Cardinali , Vefcovi , e Capitoli , quafi tutti i Generali delle 
Religioni , Magidrati , e (?oUegj a gara domandavano COR: 
grand'idanza a S. Santità la Canonizzazione di Gregorio. | 
Tutti gli atti efibittalla S. Congregazione de* Riti, vi 1 
Itifona aperti e letti agli 1 i.*Luglio del lyió. Indi fu da Inno* ' 
cenzio XXU.. deftmata per Ponente della. Cauiiiir ii Card.. Zon- i 

dar • ' 

I 
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<dadarì,che commife ad alquanti Teologi relame degHfcmd, 
«d opere del Venerabile Gregorio; e non eflendovifi rinveottto 
nulla da ridirvi , la (leflà S. Congregazione li 3. Luglio 1723. 
pronunciò , Non effjrvi cofa alcuna y che ojlaffe alproftgùi" ' 
mento della Cauja . Agii 11. Dicembre <leJi' illelTo anno fa 
legnata dal medefi (no Pontefice di proprio pugno la comcniC^ 
fionedell'lnuoduzion dcili Caiilà ; e ai 1$; Luglio dell'anno 
feguente 1724. rcfcrifle la Congregazione -^Co/itf re, che non 
erafi preftato alcun cuUo al Servo dì Dio , e quefta rirpofta 
fu confermata da Benedetto XI IL SuccelTor d'Inaocenzio • 
In quello mentre fcorfi 28. anni da «he era morto Gre- 
gorio i e oflervando i Padovani, eh* il corpo di lui fin da quel 
d'i in cui fu feppellito giaceva in luogo umido, con pericolo 
forfè che le fue oflà s'infkadiciailèro, «d accrefcendofi di giof* 
no in giorno la frequenza de' miracoli , € del concorfo de po- 
,poli al fuo fepolcro , ftìmarono dover quel facro corpo trasfe- 
rire in luogo pii^ afciutto , « riporlo in fepolcura pili nobile ; 
^ perchè ciò non potelse pregiudicare alta Catifa pendente ^ 
ittchiefta ed ottenotàne ai aj.Setiembre 1724. dalla S. Con« 
gregazlone la facoltà ,^solla condizione efprelFa, che fi dovef- 
fero in tutto e per tutto offervare il modo e la forma da pre» 
fcrìverfi dal Promotor della Fede; onde fu polla nuno aU'ope- 
ja • Intimato il giorno dei Trafporto H trovarono al fe^lcrp 
alcuni llabiliti Giudici , Medici , Chirurghi , e tefttmon) y al* 
la prefenza del Cardinal Gio. Francefco Barbarigo nipote di 
fratello del Servo di Dio ; indi cavate fuori , e aperte le due 
cafle , ove era riposo il Cadavere , con gran forprefa di tutti 
fu quedo rinvenuto intiero affatto , ed incorrotto , fleffibile, 
e coniervato miracolofamentc fenza aver provate le ingiurie 
della morte, e del tempo . Riconobbero il prodigio gli fpetta* 
tori , e ne diedero lode al Signore , il quale non aveaperraefso 
eh* il fuo Santo provafTe U corruzione . Dipoi fenza punto 
toccarlo, ma intiero come era (tato trovato fu chiufo dili- 
gentemente e riposo in luogo più degno, colia feguente Ifcri- 
2ione ad eterna memoria* 

Za 
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D. O. M. 

CORPUS 
V£N£KAfìIUS SERVI DEI 
* 6RBG0RII S. R. B. CAROIRALIS BARBADICI 

EPISCOPI PATAVINI 
E SEPl7LX!iHRO 
QUO XXVIII. ANTE AtiUlS COMDITUM PUERAT 
PRAETIO DECRETO SAC RITUUM CONGRBGAT. 
APPKOBATO A SS. D. N. BENEDICTO Xill. P. NT* 
JOH. IKANCiSCUS 5. R. £. CARDI NVLIS BÀKBAIUCU& 
EPISCOPUS PATAVINUS 
FRATRIS flUVS 
HUC TRANS lUuiT 
ANNO MDCCaXV. mense M.AiO DIE XXV. 

•i 

In Roma frattanto fabbrìcavafi U Proceflb ApoftoIicaV 
come loichiamano , fi$Ué fama Mia Santiid in genere yChtt 
figillato fu eltbito ai 15. di Settembre alla S.Congregaaione^ 
per decreto della quale fu aperto e letto • Gli altri Proccfli in 
mcie formati anche con autorìtli Apoftolica per ordine ddlft 
ite0à Congregazione in Padova , in Bergaoso » e in Venezia ^ 
furono approvati nella Congregazbne de* io. Luglio 1734» 

Fu indi nelle mentovate Ctttk per comandamento del- 
h Congregazione fuddetu fatta una nuova ricerca delle Let- 
tere , c altre opere ManoTcritte del Ven. Gregorio , che ef- 
fendo (late eiàminate da alquanti Teologi , alla relazione ^ 
vorevole fattane dal Card. Gentili , h Sacra Congregazione 
a* 7. Maggio 174^. rifpofe: Poterji andare avanti , rifer* 
Vanda perà il jns al Pramotor della Fede di fare- a fuo /n^ 
i tempo le fue oppojixjoni . Una raccolta ancora di Let- 
tere fiimigltari fcritte a diverfi da Gregorio da* Tuoi primi 
anni fino alla morte iifc^ libera da qualunque cenfura , ficchè 
ragguagliata la S. Congregazione dallo ftcflò Cardinale , re* 
icrifle ai 20. Luglio 1748. Poterji andare avanti . 

EfTendo Oate tutte quefte cofe premefle,egiuridicamen* 
te difpotle y dopo le Congregazioni che chianuno antiprepa- 
latoria, e preparatoria luU' efamina delle Vìrtil Teologali 
e Cardinali del Servo di Dio ( la prima delle quali fi tenne 
aiay. Marzo avanti l'Emo Galli Ponente ^ T altra nel 
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Palazzo Apoftotico Quirinale ai ad. Settembre 1758.) final- 
mente dalla Congregazione generale tenuta avanti la Santità 
di N. S. CLEMENT£ XiiL al y>» Gennajo 1755?. fu enui- 
nato il Tegnente Decreto : 

DECRETUM. 

Veneta , feu Patavina Beatificationis , 8c Canon izat io nrs 
Vcn. Servi Dei Gregorii C.ird. Barbadici Epifcopi B=:rga- 
mcnfis , poftca Patavini . Super dubio an conftet de virtu- 
tibus Theologalibus Fide , Spe , & Charitate in Deurn , 
5c Proximiim , necnon de Cardinalibus Prudentia , JulH- 
tia , Fortitudine, 8c Temperantia , earumque adnexis in 
gradu heroico in cafu , & ad efFeòluni , de quo agicur . 

PRopoJua a Rmo Cardinali Gallo Poneme in Congrega* 
(ione Generali Sacrorum RitHttm babita die ^o. Janna* 
rii 17 coram JS.D.M Clemente XllhCait fa Veneta^ fei$ 
Fat.Ven,Servi Dei Gregorii Barbadici S*R,E,Cardinalis^&, 
Bpifcopi Patavini , in eaque difcnjfo dubio: Àn contee &c* 
{ttt fupra)y Sanctitas Sua auaiftf Reverenàijpmruat Sa^ 
trorum Riiunm Congregations Praepofitortuity necnon Cof^ 
fultomm fuffragiis , atti unanimi confenfu conflarg de ejns 
afirtMtihuf in gtadti òeroico eenfimant « nibd ium decer' 
nehs , ad eum .^ qui operatur virtiites io nobis , tam fuis , 
^ttam aliorum preeibns con f agì bimiliter deprecando , ut 
liotuoi ei faceret facramentitm voluntati$ fuaB • Hac vevo^ 
die 9* Febriiarii y qua B, f^eroapni Aemiìiani l^en.Gregom 
Concivis in ferris folemnis commemaratio agitur , peraBh 
facrofanBis myfterits Sangtitas Sua coram fe advocavh 
lieverendiis. D/>. Card.Tamburinum Sacrae Congr.Fraefo' 
Bum y QaHum Caufae Rehtorem , necnon R^P^BenediBum 
"Veterani Promotorem Fideiy mcque Secretarinm^ Ó* Decre^ 
tum bufufmodi edi , & inter Ma Sacrae Congreg, re ferri 
inandavn , nempe Cònftarc de virtutibus Ven. Servi Dei 
tvregorit Barbadici Cardinalis, & Epifcopi Patavini in grada 
beroico in eafu ^ 8c ad effe£Ìum ^ de quo agtttir • Hac di^ 
t^Februartf 175PW D. F. Card, Tamburinns Fraef. " 

i^MwfmauSàs^BituumCoiiging^Sesfeu aaK 
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Dopo r approvazione delle virtù , furono efaminati, « 
dedotti in giudizio i Miracoli operati dal Signore coli' ajuto 
ed intcrcclfionc di Gregorio dopo la fua morte . Fu perciò 
tanto nella ( ongregazione antipreparatoria de' 26, Genna- 
jo 17^0. , che nella preparatoria de' 2. Settembre dell' ifteflfo 
anno propofto il Dubbio : Se cojit alcun Miracolo , e 

?'i4al/ quelli Jtenoy nel cafo , € alTeffetto di cui fi tratta . E 
ra quattro , che ne furono propofli , e difcuffi , furono 
concordemente riputati certi e indubitati da' Confultori due, 
de' quali più giò parleremo , Rinnovatone poi i'efame nella 
Congr. generale convocata avanti Sua Santità ai 10. Genna- 
jo 17Ó1., gli iftefTì due Miracoli vi furono non iolamcnte ap- 
provati , ma ancora applauditi . Ciò non oftante, giudicando 
faviamente il noftro Sommo Pontefice di dover prendere pià 
maturo configlio , ed in una Caufa tanto importante doman- 
darne al Signore maggior lume , differì a profferir la final 
fentenza fino al di 8. Febbrajo feguente, ia cui Xouoicriire 9 
e fece pubblicare il Decreto , che fiegue :: 

D E C R E T U M &c. 

Super Dubio an , & de quibus Miraciilis conllec in «iTu, 
Se ad e£fe^iii , de quo agttor^ 

Mlrabilrs in SanEiis Deuf^ Ó* inquirentibi4( fe remune^ 
rat or cum SanBitatem Jidelts Servi fui Gregorii 
Card, Bar badici confirmare dignatus fuerit miraculis pofi 
ipjms obitHm ad ejufdem interceffionem patratis ; bino pofi- 
quam SS, D. N. C l e m e n s PP. XI IL, ferva ds de more fer- 
'vandts , dtFli Ven, Servi Dei beroicas virtutes approbavit 
foìemni edito Decreto die 8. Februarii Anni 1759. , injìitu' 
tum fuit eorttmdem miraculorum examen in Congregationi' 
bus primum Antepraeparatoria , & Praeparatoria babitis 
dicbus 26. Febr. & z.Septemb. Anni lytfo. , & deinde in Con' 
greg, Gener. coram eodem SS. D, N. coaEla die 20. mox elapfi 
Menpsjanuarii,' in ^ua a Reverendi fs, Car-d. Gallo Cattfae 

Re- 
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Relatore proposto Dubio^y ktiy & de quibus^Miracolisconflet 
iacafiL, éc ad effedum. ^ dequo agicur Ikn fuffragia Re* 
verendtjjimorjfm Cardtnafiumy fucnon.ConJi$Uorum concor» 
diafuerint mJ^acmh-adfcrUiendndMalhisfàM in* 
tercefflom dìBi Servh Dei fientis y primo y & nrth hea a 
FoftHÌatotibuspropoJitisi niiilùìameiimìnHSiShiiicriThsSoà. 
fHaicii d'eclaraffanenifmic. di fiuti ty ut in graviamo hoc ne^ 
gocioitam fuisy ^uamaliorum precihut opema. Deo imphra^- 
Divina lumine mens ejus illuftraretur 
Hoc vero dieyin qm.Dominicae'ptmae^adrageJima9^ 
filemma recoluntur. MiSfm Sanctitas Sua poft peraSlum . 
SacrofanBimMiffae. SacriSciumyOccitis, coram' fe Reveren/^- 
diffimis. CarÀineJih$s.GaÌkC'auf0e Relatore^ (^ Tamburino* 
Sac,Ritmim.CòngregatÌónis:PìraefèBb ^necnon, R^P^Cajetana- 
Forti Fidei'Pìromotare^ meqHe. infraf cripto- Secretario y DÌ' 
DÌnoitemm. implorato praefidio dècrevit i. Ex.quatuor Mi' 
, taculif \ (fuae propofita fuerunt tan^uanti a Deo>patrata.ir^ 
' ierceffione:diAi Sevi Dr/->.conftàre de-daobus.in.tertio gene- 
Vkynìmtr^m de primo^ inftantaoeae.yi:i(f^«r,.&perfè£UeSa? 
mtionìs. Sororis. NtcolofaeCibettì. Monialis.ConvèrfaB. in. Mo* 
nafierio S;Attnaefò(avii.Ojrdìnis S*B):ntdi£li. a lèthalt: valnere* 
capiti. infli6la a (axa eximiae; magaitiidinis. e. fìftigiò: turrìs 
caroganariae delaf^o detertio-^ nempe. Inftantaneae* & pei> 
ù&zs: Sanatìonis. puellae. LncìaerCafotto. abaàvetetata,Gan» 
graena., quaed'extèroar eìuSvbrachiaai-atcabìta: ad httmeram: 
cxederat , eamque- ad^ ultinium'i vitae. difcrimen*addiixeraty. 
ÌH.cafu'^&adeffeBum-^.dèquoaeÌtur»* 

Et hujufmodi Decretum- in Aaa. S'ac. Rituumi Congrega 
nferri j.&pmbUcapimandawi., Hàcjdie %'.Fehu.Anm. 1761%. 

]>2 F« Càrd;.'nnìlìnrìhtts: Praefè^fos .. 

Loco ^ Sigilli'.. 
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: Sembrava gi^, che dopo tutto ciò, nulla non rlmanevai 
che poreflè impedire dei Barbarigo la Beatificazione . Ma in 
ofservanza deli* antica difciplina volle il Papa > che fidifca« 
tefse quefìo punto : Sf attefa P apfravaxisae delle virtà i 
£ di due Mfracol/^pofeafi devenir jicur amente alla Beati fica 
s^one del ^m. Servo di Dio • Ai qual dubbio piopofto in 
fua pvefeoza in una Con^regaEione geneiale de' Riti ai 7. Lu-* 
glio 175^1 y efsendo (lato con voti unanimi nfpofto : Poterfi . 
da S^Santitd procedere ficuramente , nel giorno 16, Luglio^ 
anniverfario delia Tua Coronazione pubblicò Sua Santità il Ìi> 
guente decreto: 

". DECRETUMacc 

Saper Dubio an , 'ftante aoprobatione duorum Miraculorum » 
tuto procedi pol&t ad folemnem ipfius Ven. Servi Dei 

Beatificationera . 

POfiqttam Ven^ Dei Servus Gregoriat Card. Barbadicus 
dijfolutis corporei carcerit vtnculit , ad coeleftem Pa' 
tr/am evolavit ^ maxima fanHimoniaefama^ plures infiru- 
Bi fuerunt Procejfus antboritate primum ordinaria ^ demde*^ 
atte Apojìolica fuper illins SanEiitate^Virtutibus^ (S'MiracH-* 
ìis . Cumque pofimodum^ iis omnibus dili^enter perpenfif ^ 
quae ex praef cr/pto ApoftolicaeSedis in arduo Beati ficationìs 
Judìcio accurate difcutienda eranf , propojitum fuerit exa- 
men herotcarum ViYtutum ejufdem Servi Dei in Corì^re^O" 
tionibus AntepraeparatoriayPraeparator}ay & demum Gene- 
rjili habita coram SS»D,N, Clemente Pata XIIL die 3o.Ja- 
liuarii i75p., eadem Sanctitas Sua die S.Fcbr. ejufd. anni,. 
qua B.Hteronymi Aemiliatù Ven.Gregorii Concivis folemnis 
Commemoratio agebatur^ declaravit Coniare de virtutibus 
Theologalibus , & Cardinah'bus, aliifque adnexis in gradu hc- 
roico, incafu, & ad effc£ìum &c. „ In earumdem autem vir* 
tutum examine dilucide ex aEiis conftitit , qtiam egregia^ 
Evangelfgae ferJeHionis fpecimina ediderit in vitina Domf 
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ni bonus bic Paftor fsmpàr excnbans , fempif opero fns^ <T 
dm noEìuque culiodiem vi^^iltas fnpet Gregem fnum . Fuit 
in ea òumanaritm rerum adimrAbìlfs.contemptui^ mira proì^ 
fuS y'Ò' inaxplebtlts ad pauperes. fovendof ^titendofyue cbari^ 
iasy ardenti ifimum Utuini bonortSy ac Religionis propagandai 
fiudium, in Eccle/ìj/iica difciplina re/ittuenda indefejff<4f la^ 
bor^in pravis. moribus extirpandis affidua vigilantia^ in Ept'- 
fcopalis. Catòedrae auFlorirate^jur/bufjuj fumdjfróbarinvi*' 
lium » Dioece/im lineris^ ac ptetate excultamvoluit^ quam ma^ 
gnis licet incommodtSy fuaeque vai e tudinis.dif pendio frequen*- 
ter invi fere fAebat^ praed/cans ubique:verbitmDeiyarguensy 
^ obfecransy increpans in omni patientta^. & doHrina :■ [eque- 
femperexbìbuit perfeEium^fanElumque^qualemdecetelfe Epi* 
fcojfunty& JanBifJtmi Medjolanenjis Antiftìtis CaroliBorro^ 
maetyquem /ibi ad imi tandem. fropofHeratyimagmemladvi^ 
vuttun fe exprefflt ' * . 

Cum tantu'ti' vero SanEli fatemi confiìrmatami voluerit 
Omni potè ns. pojì ejus obitum telUìnoniomiraetiìòrmn^eortulli 
examen , praemiijis Congrega Antepraeparatoria y&'Prat* 
faratoria\ propojitum.fuirdie zoJjan, praefentis'aìh^^óì». 
tn Congreg, generali babtta coramSanSiitate: tua^quataietm. 
fequentis- menjis Feb, , in qua. Donùmcai'fmnm'S^drageJi^ 
mae folema/a recolebantwr ^ duo tx/$ltis.tn,tertio» x^t/mt- ap^ 
frobawt^iiidelicet j>r/miffitrlAftuitaiieaè^ Bc perfèftiàie Sana* 
tionis; NicobUc: Cinetd Mkmialìs: OMMEerfaein» Mbiufteno» 
S;. Aonae: Fatavii; OltUhls;SL Benedigli a> letlialii vulhere: capiti. 
fhAi^O'O: iàxo' twoiàt' niagmtudibts.e:fà(Kgio)tuimcafiipa* 
oariàe ddàpfo t. EtteKthm nmpe: rn(!2uitanear 8c perfé^ae. 
S^natioois pudUeEudaftCiiibida Jb;iitvcteratai6lmgraena 
^iiae; ad dextèriraKeius:bfachium'. a cubitir.ad' huinieruai: nCf 
d^ratv camquc: ad' altiiminr. vitae difoiineiraddiurerar 

TàndemJnCbngre^^atione genitaVrcoaBat c&ramSanH^: 
iéte^SuO' dieyi tntefitntts: menfif^f ulii propoftto per. Reveren^ 
difiwCàK^Galls C'aufàe:IUlktmrm*dkBìo :! An> ft^nte* appro*- 
ftaióodifeJìiQriuft Miraculonimi cutc^ £rocedi poflic: ad', fóiemr^ 

■ oeim 



iZ6 APPEND. ALLA VITA DEL B. GR. BARB. 

nem ipfius Veti. Servi Dei Beatificationem > hcet omnes una^ 
nimi fenfu affirmative refcribendum cenfiterinf , a t (amen 
SanEi 'ttas Sua , Refponfo tinte dilato f ad divinam opm in 
tam difficili judicto diutumis precibus imflorandam , bac 
die /Inni verf aria Caronatiotùs SaaCy pojl oolatum Sacro fan* 
Bum Mijfae Sacrijicium acciiìs coram fe Reverendifs, Card* 
Galli Caujae Relatore ^ Spinelli Epifcopo Ojìienji y ac Sac. 
Collega Decano , Torregians , necnon R. P» D, Cajetano 
forti Fidei Promotore ( fi quid ulterius baberet opponen» 
dum ) meque infra/cripto Secretar io , ad majorem Dei glo^ 
riam^ Ò'EccleJtae quidem univerfae praefertinty tum Ordì" - 
nis Epifcopalis , quem tanta laude Servus Dei p^ofejfuseft^ 
tum dignitatis Cardinalitiae ^ cujus decus fuity ornamene 
tum , praefens Decretum Beatificationis Ven. Gregorii Cardi' 
naiis Barbadici per literas in forma Brevis , Ò* confuetis 
cum Induh/f folemni ritu celeorandae in Bafilica Vaticana 
die in iifdem literis defignata , expediri , (st pMicart nuuh 
éavit • Hae die deetmajexta Juiii ly^i* 

IX F« Cardtoalig TamburÌAOs Piaefeftiis* 

Loco ^ SigiUi. 

ML d* Ltrms Ssf, Rit. Cmgng, Suriténtu • 



ìl fine. 



(VI l ^ 



Digitized by Google 



I 



r Digitized by Google 



DigitTzed by Googifli 



i 



rrar 



^gRizècTBy Google 



